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La Giornata Mondiale del Migrante e del 
Rifugiato si celebra ogni anno l’ultima domenica 
di settembre, quest’anno il prossimo 24. Il titolo 
scelto dal Santo Padre per il suo messaggio 
annuale è «Liberi di scegliere se migrare o restare».

La fotografia di copertina ritrae il Monumento al 
Migrante, situato in Piazza San Pietro, a Roma.
È una scultura intitolata Angels Unwares (Angeli 
Inconsapevoli) realizzata dall’artista canadese 
Timothy Schmalz. 
In bronzo e argilla, raffigura un gruppo di migranti 
di varie culture e diversi periodi storici. 

«Ho voluto questa opera artistica qui, in Piazza San 
Pietro, affinché ricordi a tutti la sfida evangelica 
dell’accoglienza» (T.S.)
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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO

7/2023

Non è solo il ritornello del 
celebre film su San Filip-
po Neri, ma parte inte-
grante della fede cattolica, 
ebraica e islamica.
Le famose parole del re 
Ezechia proclamate nel 
cantico di ringraziamen-
to per la sua guarigione 
(Isaia 38,18): “Non sono 
gli inferi a lodarti, Signo-
re, né la morte a cantare 
inni, ma il vivente che ti 
rende grazie come io fac-
cio oggi”, simbolicamen-
te dipingono l’oltre-vita di 
molte pagine antico testa-
mentarie.
Sono gli “inferi” visti 
come il negativo dell’e-
sistenza terrena, una re-
gione di ombre, un pa-
ese di oscurità e di caos 
dove i trapassati si aggira-
no simili a spettri (le om-
bre), in cui la stessa luce 
è tenebra fonda (Giobbe 
10,21-22).
Tuttavia questa visione è 
squarciata da bagliori di 
grande intensità.
Certo, la Parola di Dio si 
incarna anche nelle pau-
re e nel senso del limi-
te dell’uomo e l’aldilà è 
conseguentemente visto 
come un ambito in cui c’è 
polvere e la sopravviven-
za è solo larvale. Ma la 
parola di Dio che nasce 
dall’eterno ci aiuta anche 
a spezzare questa frontie-
ra oscura e a inondarla di 
una nuova luce. Quanto 
è avvenuto ad Enoc e ad 
Elia: attraversata la mor-
te sono entrati nella sfera 
celeste, nell’area simboli-
ca di Dio, nella comunio-
ne eterna con Lui.
Questo è il destino 
dell’uomo giusto che, vi-
vendo in intimità con Dio, 

viene avvolto e conqui-
stato già ora dall’eterno e 
dall’infinito.
Significativa a tal propo-
sito è la professione di 
fede dei salmisti: “Tu non 
abbandonerai la mia vita 
negli inferi né lascerai che 
il tuo fedele veda la fossa; 
mi indicherai il sentiero 
della vita, gioia piena alla 
tua presenza, dolcezza 
senza fine alla tua destra” 
(Salmo 16).
Un altro salmo (Sal. 49) 
invece esprime la certezza 
che “Dio potrà riscattarci, 
ci strapperà dalla mano 
della morte”. Il Libro del-
la Sapienza, poi, alle so-
glie del cristianesimo esal-
terà in pienezza un ol-
tre-vita che è comunione 
luminosa e serena con 
Dio: “Le anime dei giusti 
sono nella mano di Dio. 
Agli occhi degli stolti par-
ve che morissero ma essi 
sono nella pace. Anche se 
agli occhi degli uomini su-
biscono tormenti, la loro 
speranza è piena di im-
mortalità” (3,1-4).
Il Cantico dei Cantici poi 
è convinto che l’amore ri-
esca a tener testa anche 
alla morte perché: “Forte 
come la morte è l’amo-
re!” (8,6).
Naturalmente è solo con 
il simbolo che si riesce a 
“descrivere” questo de-
stino di eternità e di divi-
nità a cui la creatura sarà 
elevata.
Una grandiosa immagi-
ne biblica di matrice an-
tico-orientale (di origine 
persiana), una specie di 
archetipo universale, è 
quella del paradiso: un 
giardino lussureggiante, 
un parco reale, popolato 

di ogni genere d’albero e 
dalla molteplicità di ani-
mali, coltivato e custodito 
dall’uomo. Questo “para-
diso” ha al centro due al-
beri simbolici decisivi: il 
primo è quello della vita 
(segno di immortalità), e 
questo è ben presente in 
tutte le letterature dell’An-
tico Oriente, si chiama al-
bero dell’eterna giovinez-
za o la pianta del vecchio 
che diventa giovane; l’al-
tro albero (esclusivamen-
te biblico) è quello del-
la conoscenza del bene 
e del male, cioè l’albero 
della morale e della deci-
sione secondo il volere e 
il progetto di Dio.
Risulta perciò evidente 
che l’armonia del paradi-
so dell’Eden è per la Bib-
bia la rappresentazione 
del Piano di Dio conce-
pito sull’uomo e di tutto 
l’essere, piano che l’uo-
mo calpesterà e sfregerà 
col suo peccato, col suo 
voler essere lui il signore 
del bene e del male po-
nendosi in modo alterna-
tivo rispetto alla proposta 
di Dio.
Viene, questo paradiso 
dalla Bibbia, posto agli 
inizi della storia per de-
scrivere la trascenden-
za, la sua appartenenza 
al disegno eterno di Dio, 
un “prima” che porta in 
sé l’eternità, poiché que-
sto paradiso trascende il 
tempo e lo spazio, non 
è né prima né dopo, è il 
futuro del mondo, il giar-
dino che Dio ricompor-
rà nell’armonia. Il profeta 
Isaia nel suo celebre car-
me messianico (c.11) lo 
colloca alla fine della sto-
ria in un perfetto lumi-
noso “poi”: lupo, pante-
ra, leoncello, orsa, leone, 
serpente… non si oppor-

ranno più ma si incontre-
ranno con l’agnello, il ca-
pretto, il vitello, il bue e il 
bambino in un orizzonte 
pacificato.
Il tempo primordiale vie-
ne così a identificarsi con 
il tempo finale, ed en-
trambi rappresentano il 
progetto di Dio che tra-
scende e ingloba elevan-
doli tempo e spazio, storia 
e cosmo, uomo e natura.
Sarà a questa tradizione 
biblica, popolare messia-
nica che il Nuovo Testa-
mento attingerà per indi-
care il paradiso come il 
destino ultimo (trascen-
dente) dell’uomo redento.
Gesù al malfattore pen-
tito dichiara sulla croce: 
“Oggi sarai con me in pa-
radiso” (Lc 23,43).
San Paolo parlando del-
la sua esperienza mistica 
estatica afferma di “essere 
stato rapito in paradiso e 
avere udito parole indici-
bili che non è lecito ad al-
cuno pronunziare” 
(2 Cor 12,4).
Ma soprattutto l’Apocalis-
se (senza mai menzionar-
lo esplicitamente) parle-
rà del paradiso antico te-
stamentario applicandolo 
alla Gerusalemme celeste 
nei capitoli 21-22 e più 
esplicitamente in 2,7 Cri-
sto promette al suo fedele 
vincitore nella lotta contro 
il male “il frutto dell’albe-
ro della vita che è nel pa-
radiso”.
Su questa scia tutta la tra-
dizione cristiana sia nella 
teologia, sia nella lettera-
tura come nell’arte ha raf-
figurato il destino di co-
munione piena e perfetta 
dell’uomo con Dio come 
un “paradiso” luminoso e 
fiorito, anzi come “Il Para-
diso” per eccellenza.

Il parroco

Paradiso, Paradiso, Paradiso…
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ECCLESIA - I MESSAGGI DEL PAPA ................ 

L'Angelo

Il forestiero dimoran-
te fra voi lo tratterete 
come colui che è nato 
fra voi; tu l’amerai 
come te stesso per-
ché anche voi siete 
stati forestieri in terra 
d’Egitto. Io sono il Si-
gnore, vostro Dio” 
(Lv 19,34).
«Durante i miei primi 
anni di pontificato ho ri-
petutamente espresso 
speciale preoccupazione 
per la triste situazione di 
tanti migranti e rifugiati 
che fuggono dalle guer-
re, dalle persecuzioni, dai 
disastri naturali e dalla 
povertà. Si tratta indub-
biamente di un segno 
dei tempi che ho cerca-
to di leggere, invocan-
do la luce dello Spirito 
Santo sin dalla mia visi-
ta a Lampedusa l’8 luglio 
2013. 
Nell’istituire il nuovo 
Dicastero per il Servi-
zio dello Sviluppo Uma-
no Integrale, ho voluto 
che una sezione specia-
le, posta ad tempus sot-
to la mia diretta guida, 
esprimesse la sollecitu-

dine della Chiesa verso i 
migranti, gli sfollati, i ri-
fugiati e le vittime della 
tratta».
Il 24 settembre si terrà la 
109ª Giornata Mondia-
le del migrante e del ri-
fugiato. Il messaggio di 
Papa Francesco riaffer-
ma due diritti fondamen-
tali, da sempre affermati 
nel Magistero sociale del-
la Chiesa: il diritto di mi-
grare e il diritto di vivere 
nella propria terra.
La Fondazione Migrantes 
scrive:
“I due diritti si fondano 
sui principi della libertà 
e della destinazione uni-
versale dei beni che il 
Signore ha creato e de-
stinato a tutta l’umani-
tà. Entrambi questi diritti 
oggi sono a rischio. Il di-
ritto di migrare viene fer-
mato da muri che si alza-
no, da nazionalismi di ri-
torno, da legislazioni che 
indeboliscono il diritto di 
lasciare la propria terra 
da parte di chi cerca un 
lavoro e un sostegno alla 
vita personale e familiare 
o fugge da guerre, disa-

stri ambientali, dittature. 
Il diritto di rimanere nel-
la propria terra è messo 
a rischio dalle numerose 
guerre e conflitti in atto, 
da forme nuove di colo-
nialismo, dalla mancanza 
di pari opportunità di uo-
mini e donne, dal grave 
sfruttamento”.
«I flussi migratori dei no-
stri giorni sono espres-
sione di un fenomeno 
complesso e articolato, 
la cui comprensione esi-
ge l’analisi attenta di tut-
ti gli aspetti che caratte-
rizzano le diverse tappe 
dell’esperienza migrato-
ria, dalla partenza all’ar-
rivo, incluso un eventua-
le ritorno. Con l’intenzio-
ne di contribuire a tale 
sforzo di lettura della re-
altà, ho deciso di dedi-
care questo messaggio 
alla libertà che dovreb-
be sempre contraddistin-
guere la scelta di lascia-
re la propria terra. Libe-
ri di partire, liberi di 
restare, recitava il titolo 
di un’iniziativa di solida-
rietà promossa qualche 
anno fa dalla Conferen-
za Episcopale Italiana 
come risposta concreta 
alle sfide delle migrazio-
ni contemporanee. E dal 
mio ascolto costante del-
le Chiese particolari ho 
potuto comprovare che 
la garanzia di tale libertà 
costituisce una preoccu-
pazione pastorale diffusa 
e condivisa».
Un angelo del Signore 
apparve in sogno a Giu-
seppe e gli disse: “Alza-
ti, prendi con te il bam-
bino e sua madre, fuggi 
in Egitto e resta là fin-
ché non ti avvertirò. Ero-
de infatti vuole cercare il 
bambino per ucciderlo” 
(Mt 2,13).

«La fuga della Santa Fa-
miglia in Egitto non è 
frutto di una scelta libera, 
come del resto non lo fu-
rono molte delle migra-
zioni che hanno segnato 
la storia del popolo d’I-
sraele. Migrare dovrebbe 
essere sempre una scelta 
libera, e di fatto in mol-
tissimi casi, anche oggi, 
non lo è. Conflitti, disa-
stri naturali, o più sem-
plicemente l’impossibilità 
di vivere una vita degna 
e prospera nella propria 
terra di origine costrin-
gono milioni di persone 
a partire. Già nel 2003 
San Giovanni Paolo II 
affermava che “costrui-
re condizioni concrete di 
pace, per quanto concer-
ne i migranti e i rifugiati, 
significa impegnarsi se-
riamente a salvaguardare 
anzitutto il diritto a non 
emigrare, a vivere cioè in 
pace e dignità nella pro-
pria Patria” (Messaggio 
per la 90esima Giornata 
Mondiale del Migrante e 
del Rifugiato.)».
Presero il loro bestia-
me e tutti i beni che 
avevano acquistato 
nella terra di Canaan 
e vennero in Egitto, 

Liberi di scegliere 
se migrare o restare
Messaggio di Papa Francesco per la 109ª 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato
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................ ECCLESIA - I 

Giacobbe e con lui 
tutti i suoi discendenti 
(Gen 46,6).
«È a causa di una gra-
ve carestia che Giacobbe 
con tutta la sua famiglia 
fu costretto a rifugiarsi in 
Egitto, dove suo fratello 
Giuseppe aveva assicu-
rato loro la sopravviven-
za. Persecuzioni, guerre, 
fenomeni atmosferici e 
miseria sono tra le cause 
più visibili delle migrazio-
ni forzate contempora-
nee. I migranti scappano 
per povertà, per paura, 
per disperazione. Al fine 
di eliminare queste cau-
se e porre così termine 
alle migrazioni forzate è 
necessario l’impegno co-
mune di tutti, ciascuno 
secondo le proprie re-
sponsabilità. 
Un impegno che comin-
cia col chiederci che cosa 
possiamo fare, ma an-
che che cosa dobbiamo 
smettere di fare. Dobbia-
mo prodigarci per ferma-
re la corsa agli armamen-
ti, il colonialismo econo-
mico, la razzia delle risor-
se altrui. 
La devastazione della 
nostra casa comune».
Tutti i credenti stava-
no insieme e avevano 
ogni cosa in comu-
ne; vendevano le loro 
proprietà e sostanze 
e le dividevano con 
tutti, secondo il biso-
gno di ciascuno 
(At 2,44-45).
«L’ideale della prima co-
munità cristiana pare 
così distante dalla real-
tà odierna! Per fare del-
la migrazione una scelta 
davvero libera, bisogna 
sforzarsi di garantire a 
tutti un’equa partecipa-
zione al bene comune, il 
rispetto dei diritti fonda-

mentali e l’accesso allo 
sviluppo umano integra-
le. Solo così si potrà of-
frire ad ognuno la possi-
bilità di vivere dignitosa-
mente e realizzarsi perso-
nalmente e come fami-
glia. È chiaro che il com-
pito principale spetta ai 
Paesi d’origine e ai loro 
governanti, chiamati a 
esercitare la buona poli-
tica, trasparente, onesta, 
lungimirante e al servizio 
di tutti, specialmente dei 
più vulnerabili. Essi però 
devono essere messi in 
condizione di fare que-
sto, senza trovarsi depre-
dati delle proprie risorse 
naturali e umane e sen-
za ingerenze esterne tese 
a favorire gli interessi di 
pochi. E lì dove le cir-
costanze permettono di 
scegliere se migrare o re-
stare, si dovrà comunque 
garantire che tale scelta 
sia informata e pondera-
ta, onde evitare che tanti 
uomini, donne e bambini 
cadano vittime di rischio-
se illusioni o di trafficanti 
senza scrupoli».

In quest’anno del giu-
bileo ciascuno torne-
rà nella sua proprietà 
(Lv 25,13).
La celebrazione del giu-
bileo per il popolo di 
Israele rappresentava un 
atto di giustizia colletti-
vo: tutti potevano “tor-
nare nella situazione ori-
ginaria, con la cancella-
zione di ogni debito, la 
restituzione della terra, e 
la possibilità di godere di 
nuovo della libertà pro-
pria dei membri del po-
polo di Dio” (Catechesi, 
10 febbraio 2016). 
Mentre ci avviciniamo 
al giubileo del 2025, è 
bene ricordare questo 

aspetto delle celebrazio-
ni giubilari. È necessa-
rio uno sforzo congiunto 
dei singoli Paesi e della 
Comunità internazionale 
per assicurare a tutti il di-
ritto a non dover emigra-
re, ossia la possibilità di 
vivere in pace e con di-
gnità nella propria terra. 
Si tratta di un diritto non 
ancora codificato, ma di 
fondamentale importan-
za, la cui garanzia è da 
comprendersi come cor-
responsabilità di tutti gli 
Stati nei confronti di un 
bene comune che va ol-
tre i confini nazionali. 
Infatti, poiché le risor-
se mondiali non sono il-
limitate, lo sviluppo dei 
Paesi economicamente 
più poveri dipende dalla 
capacità di condivisione 
che si riesce a generare 
tra tutti i Paesi. 
Fino a quando questo 
diritto non sarà garanti-
to – e si tratta di un cam-
mino lungo – saranno 
ancora in molti a dover 
partire per cercare una 
vita migliore».

Perché ho avuto fame 
e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato 
da bere, ero stranie-
ro e mi avete accolto, 
nudo e mi avete vesti-
to, malato e mi avete 
visitato, ero in carce-
re e siete venuti a tro-
varmi (Mt 25, 35-36).

«Queste parole suonano 
come monito costante a 
riconoscere nel migran-
te non solo un fratello 
o una sorella in difficol-
tà, ma Cristo stesso che 
bussa alla nostra porta. 
Perciò, mentre lavoriamo 
perché ogni migrazio-
ne possa essere frutto di 
una scelta libera, siamo 
chiamati ad avere il mas-
simo rispetto della digni-
tà di ogni migrante; e ciò 
significa accompagnare 
e governare nel miglior 
modo possibile i flussi, 
costruendo ponti e non 
muri, ampliando i canali 
per una migrazione sicu-
ra e regolare. Ovunque 
decidiamo di costruire il 
nostro futuro, nel Paese 
dove siamo nati o altro-
ve, l’importante è che lì 
ci sia sempre una comu-
nità pronta ad accoglie-
re, proteggere, promuo-
vere e integrare tutti, 
senza distinzione e sen-
za lasciare fuori nessuno. 
Il percorso sinodale che, 
come Chiesa, abbiamo 
intrapreso, ci porta a ve-
dere nelle persone più 
vulnerabili – e tra questi 
molti migranti e rifugiati 
– dei compagni di viag-
gio speciali, da amare e 
curare come fratelli e so-
relle. Solo camminando 
insieme potremo andare 
lontano e raggiungere la 
meta comune del nostro 
viaggio.

a cura di A.P.
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PASTORALE GIOVANILE ................

L'Angelo

Sabato 27 maggio i 
bambini del gruppo Na-
zareth con gli amici pre-
scout hanno concluso il 
loro percorso alla scoper-
ta di Gesù, che quest’an-
no ha avuto come tappa 
principale nel loro cam-
mino di iniziazione cri-
stiana il rinnovo delle 

 Messa di fine anno scolastico 2023 

Arrivederci a settembre! -  Gruppo Nazareth e Pre-Scout

C o r p u s 
D o m i n i

promesse battesimali.
I loro educatori e i ca-
techisti hanno prepara-
to giochi a stand dove 
i bambini, divisi nei ri-
spettivi gruppi, sono 
stati invitati ad esplora-
re i giochi del tempo di 
Gesù (campana arco, 
fionda, tiro alla fune) 
dimostrando grande 
gioia ed entusiasmo 
nella partecipazione.
Tutto si è poi conclu-
so con una bella me-
renda (pane e nutella) 
che ha accompagnato gli 
auguri di buone vacanze 
estive e… gli arrivederci 
a settembre!
Una preghiera specia-
le allo Spirito Santo per-
ché possa accompagnare 
nella loro crescita questi 
“nostri bambini” e le loro 
famiglie.
Marinella e i catechisti 

del 2° anno ordinario
Stefania e Marco, 

educatori pre-scout
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 ................ PASTORALE GIOVANILE

7/2023

I ragazzi e le ragazze del 
5° anno durante la mes-
sa di fine anno catechistico  
hanno consegnato la loro ri-
chiesta di ammissione ai sa-
cramenti della cresima e del-
la prima comunione. 

Rendiamo grazie al Signore 
che ci ha permesso di vivere 
un anno di grazia sperimen-
tando la gioia del suo amore 
e l’entusiasmo di  annun-
ciare il suo vangelo. 

Catechisti 
ed educatori 

Gruppo Emmaus

Ti ringraziamo Signore 
per questa celebrazione, 
perché ha rappresenta-
to un momento conclu-
sivo di un anno ricco di 
esperienze significative, 
durante le quali la co-
munità tutta ha cammi-
nato con i propri ragazzi 
per crescere insieme nel-
la fede. 
Ti ringraziamo per tut-
ti i ragazzi e le ragazze 
che ci hai affidato, per-

 Messa di fine anno scolastico 2023 

Un’altra tappa importante verso i sacramenti - Gruppo Emmaus

ché durante questi mesi han-
no scelto di mettersi in gioco per co-
noscere e approfondire la tua paro-
la, di vivere momenti di comunità e 
condivisione, di fidarsi e accogliere 
le parole dei loro catechisti ed edu-
catori e di scegliere l’incontro con 
te attraverso l’accostamento ai sa-
cramenti, nella consapevolezza che 
solo il tuo amore può portarci alla 

piena felicità. 
Signore, ti ringraziamo per tutta la 
comunità che ha accompagnato nel-
la fede questi giovani: i catechisti, gli 
educatori e capi scout, i genitori, i sa-
cerdoti e tutti coloro che si sono resi 
disponibili ed impegnati ad essere te-
stimoni del tuo amore e portatori del-
la tua parola. 
Fa’ che i semi che sono stati sparsi 
durante quest’anno possano portare 
frutto e rendere questa comunità di 
Chiari sempre più bella e capace di 
amare il proprio prossimo come tu ci 
hai insegnato. 

I catechisti e gli educatori
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L’Associazione Fanti del 
“Torino”, fu fondata nel 
1990. È aperta a tutti co-
loro che fanno – o han-
no fatto parte – dell’82° 
Reggimento Fanteria 
“Torino” e che intendo-
no mantenere vivo ed 
operante lo spirito di fra-
terno cameratismo nato 
e cementato nel compi-
mento del proprio dove-
re e del servizio alla Pa-
tria. Gli scorsi 27 e 28 
maggio l’Associazione ha 
celebrato il suo tredice-
simo raduno a Cormòns 
(Gorizia).
È stata graditissima ospi-
te la professoressa Grazia 
Riccio Bergamas, pro-
nipote della “Madre del 
Milite Ignoto” Maria Ber-
gamas. Ricevuta con tut-
ti gli onori, le è stato of-
ferto un omaggio florea-
le e le è stato conferito il 
titolo di Socia Onoraria 
dell’Associazione. A sua 
volta la signora ha mani-
festato gratitudine per la 
nostra accoglienza e per 
l’iniziativa in sé. Ci ha 
poi espresso il suo com-
piacimento per aver vo-
luto ricordare, tramite lei, 
la storica bisnonna la cui 
memoria, recuperata per 

breve tempo e dopo de-
cenni di oblio nelle cele-
brazioni ufficiali del cen-
tenario della fine della 
Prima Guerra Mondiale, 
può continuare a rifulge-
re anche grazie ad inizia-
tive come la nostra.
Nel giorno successivo si 
sono svolti gli eventi uffi-
ciali iniziando dalla San-
ta Messa, celebrata nel 
duomo di Cormòns da 
monsignor Stefano Goi-
na, in ricordo dei fan-
ti del “Torino” che sono 
“andati avanti”. A far da 
corona al labaro sociale, 
ai molti soci, ai simpatiz-
zanti e ai numerosi cit-
tadini, si sono schierate 
anche le rappresentanze 
delle Associazioni Com-
battentistiche e d‘Arma 
del territorio. 
Il nostro Presidente, Re-
nato Parravicini, ha reci-
tato la Preghiera del Sol-
dato. Tutti i partecipanti 
si sono quindi trasferiti 
in corteo in Piazza della 
Libertà, dove ha avuto 
luogo l’alzabandiera e la 
deposizione di una coro-
na d’alloro al Monumen-
to ai Caduti. Un breve 
indirizzo di saluto del so-
cio, generale Fabio Gorra 
Lazzarini, ha sottolineato 
l’affettuoso attaccamento 
per la città che tuttora ri-
porta tanti ex-militari nei 
luoghi in cui hanno svol-
to il loro servizio. 
A seguire il colonnel-
lo Giuseppe Nicita, pre-
sidente della Sezione di 
Cormòns dell’Associazio-
ne Nazionale del Fante, 
dopo aver fatto dono alle 
patronesse di un pensie-

ro floreale, ha proceduto 
alla cerimonia dello sco-
primento di una targa in 
memoria del compianto 
colonnello Raffaele Tro-
della, deceduto nell’a-
gosto 2022. Il colonnel-
lo Trodella è stato socio 
fondatore dell’Associa-
zione Fanti del “Torino” e 
ne ha tenuto la presiden-
za per quasi dieci anni. 
Eletto nel 1999 presiden-
te della Sezione di Cor-
mòns, per ventitré anni è 
stato un entusiasta pro-
motore e animatore di 
tante cerimonie in stretta 
collaborazione con l’Am-
ministrazione Comunale, 
riscuotendo stima ed af-
fetto tra tutta la popola-
zione cormonese. 
Il generale Fabio Gorra 
Lazzarini ha quindi par-
lato della vita e dei me-
riti del colonnello Tro-
della, sia quale Presiden-
te dell’Associazione, sia 
come generoso e stimato 
cittadino.
Quindi l’intervento del 
Presidente dei Fanti del 
“Torino”, di nuovo il no-
stro Renato Parravicini, 
che ha donato al sindaco 
della città un Crest con lo 
stemma del “Torino”. Ne 
riportiamo uno stralcio:
«Ancora una volta ci tro-
viamo riuniti per testimo-
niare lo spirito di corpo 
che ci lega a uno dei più 

gloriosi Reggimenti del-
la Fanteria italiana. Lo 
facciamo nel nome del-
le centinaia di migliaia di 
soldati che, portando sul 
bavero le stesse mostri-
ne giallo-azzurre, hanno 
compiuto il proprio do-
vere e hanno costruito il 
prestigio del Reggimento. 
Soprattutto onoriamo la 
memoria dei nostri Ca-
duti che hanno pagato 
con la vita il proprio im-
pegno. Sei di loro sono 
stati decorati con la Me-
daglia d’oro al Valor Mi-
litare: li abbiamo ricor-
dati di recente, uno ad 
uno, nel nostro bolletti-
no. Malgrado i numerosi 
problemi che tormenta-
no il Paese, la condizio-
ne di pace e stabilità in 
cui oggi viviamo è frut-

13° Raduno degli ex 
del “Torino”
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to anche del sacrificio dei 
commilitoni che ci han-
no preceduto in centocin-
quant’anni. La nostra as-
sociazione non è soltanto 
uno spazio in cui racco-
gliere i ricordi individua-
li e la nostalgia degli anni 
di gioventù. È invece una 
vera e propria “cassafor-
te dei sentimenti” nel-
la quale conserviamo le 
memorie del Reggimen-
to, seguiamo le sue atti-
vità (anche se la distan-
za fisica ci penalizza) e ci 
inorgogliamo per i meri-
tati successi. È capitato 
anche di recente, quando 
la Bandiera di Guerra 
è stata decorata con la 
Medaglia d’ Oro al merito 
dell’Esercito. Si è trattato 
della giusta ricompensa 
per l’altissima capacità 
operativa dimostrata 
dal Reggimento in una 
delicata operazione sul 
fianco est della NATO 
durata molti mesi. Confer-
mando il nostro impegno 
di custodi, ringrazio perciò 
di cuore tutti coloro che, 
pur essendone al di fuo-
ri, affiancano la nostra As-
sociazione e ne sostengo-
no gli scopi e l’attività nel 
nome del bellissimo e pre-
stigioso 82° “Torino”. Cre-
do e Vinco!».
La cerimonia si è conclusa 
con una sentita orazione 
del sindaco di Cormòns, 
avvocato Roberto Felcaro, 
che ha voluto sottolinea-
re il forte legame esistente 
fra le Associazioni e l’Am-
ministrazione comunale, 
nonché la stima, l’affetto e 
l’amicizia che lo ha legato 
al colonnello Trodella.
Quindi un brindisi in ami-
cizia e serenità.
A margine di questo signi-
ficativo resoconto segna-
liamo che si sta lavorando 

per ridare nuova 
vita all’Associazio-
ne degli ex Combat-
tenti e Reduci della 
nostra Chiari. Asso-
ciazione che fu co-
stituita nel 1919, 
all’indomani della 
grande Guerra. Si 
raccoglieranno 

i dati, si confronteranno 
le persone, si riordine-
ranno i documenti. Nel-
la speranza di ottenere 
presto uno spazio mu-
seale in cui far conosce-
re, soprattutto ai giova-
ni, molte indimentica-
bili pagine della nostra 
storia.

Red.

Immagini d'archivio
Raduno del 1976
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Ero un ragazzino che 
frequentava la scuola 
elementare. Un gior-
no il papà mi chiese se 
volevo accompagnarlo 
in villa Mazzotti dove 
i proprietari l’avevano 
chiamato per sistema-
re alcune delle colora-
tissime vetrate in sti-
le Liberty, lavorate in 
piombo, che avevano 
bisogno di restauri.
In questi lavori il papà 
era veramente un arti-
sta. Infatti, con la col-
laborazione del profes-
sor Lancini, che sce-
glieva il colore dei ve-
tri presso le vetrerie di 
Milano, spesso restau-
rava le vetrate delle 
chiese.
Accettai l’invito per la 
curiosità di vedere il 
parco e l’interno del-
la villa. Mi ricordo che 
entrammo dalla por-
tineria, ora sede degli 
alpini, da cui il custo-
de avvisò subito la si-
gnora del nostro arri-
vo, a mezzo telefono, 
e ci disse: «Ecco, la si-
gnora Nelly vi aspet-
ta in villa» e ci spie-
gò il percorso che 
dovevamo fare. Prima 
di incamminarci rima-
si subito colpito dal-
la bellezza delle serre 
scintillanti al sole, col-
me di fiori di ogni co-
lore, lungo il percorso 
notai che i vialetti era-
no molto ben curati, 
pieni di fiori e il parco 
era una meraviglia. La 
signora Nelly era già 

in cima alla scalinata 
ad aspettarci e ci ac-
colse con molta genti-
lezza, quindi ci fece da 
guida per tutte le sale 
perché le cose da siste-
mare erano parecchie. 
Il pianterreno era ricco 
di sale e salottini con 
tappeti ovunque, ten-
daggi enormi e prezio-
si lampadari; al piano 
superiore invece c’era 
la zona notte. Mi ricor-
do di aver visto tan-
te camere da letto con 
le porte comunicanti 
tutte aperte, sembra-
va un’unica enorme 
camera da letto con 
pavimenti lucidissimi, 
e le raccomandazio-
ni a non scivolare non 
sono mancate.
Grazie a mio papà 
posso dire quindi che 
ho ammirato la vil-
la nel suo massimo 
splendore quando era 
ancora abitata dai con-

ti Mazzotti. Solo alla 
morte della contessa 
Nelly è stato aperto il 
grande cancello cen-
trale per permettere 
alla gente di visitare la 
defunta, il cui feretro 
era stato collocato al 
centro del grande salo-
ne, circondato dai fiori 
del suo amato parco. I 
funerali hanno visto la 
partecipazione di mol-
ta gente anche impor-
tante, in gran parte 
forestiera; il percorso 
del funerale dalla villa 
al centro di Chiari si è 
svolto in automobile: 
erano così numerose le 
automobili, che proce-
devano a passo d’uo-
mo e in duplice fila 
con il resto del traffico 
bloccato.
Scomparsi i conti Maz-
zotti, dopo vari anni gli 
eredi mettono in ven-
dita la villa e il parco 
spogliando l’interno di 
tutti gli arredi. L’ammi-
nistrazione comunale 
di allora decide di ac-
quistare la villa con il 

parco regalando così 
alla città di Chiari un 
luogo stupendo da uti-
lizzare per i vari even-
ti che verranno orga-
nizzati. Infatti nel cor-
so degli anni la villa 
è diventata la sede di 
numerose e varie ma-
nifestazioni culturali 
importanti anche a li-
vello nazionale come, 
ad esempio, la Microe-
ditoria.
L’utilizzo della villa su 
cui mi voglio però sof-
fermare è iniziato pa-
recchi anni fa ed è du-
rato a lungo: mi rife-
risco al periodo in cui 
la villa è diventata la 
sede di un’importante 
scuola di giovani can-
tanti lirici provenien-
ti dagli Stati Uniti d’A-
merica e da altri Sta-
ti. In quelle occasioni 
Chiari si è dimostrata 
molto ospitale in quan-
to parecchi nostri con-
cittadini hanno ospita-
to nelle loro case i gio-
vani cantanti stranieri 
partecipanti ai corsi. 

Ricordi clarensi
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Io, da appassionato di 
musica lirica, non solo 
assistevo ai numerosi 
concerti serali, ma ero 
presente anche alle le-
zioni di canto impartite 
nel pomeriggio da inse-
gnanti qualificati, con 
l’accompagnamento 
al pianoforte di valenti 
pianisti.
I concerti serali, tutti 
gratuiti, erano eseguiti 
generalmente in villa, e 
alcuni anche nel salone 
Marchetti e nella piaz-
zetta attigua al cinema 
Sant’Orsola.
Come ogni anno i cor-
si si concludevano con 
un grande concerto se-
rale all’aperto sulla gra-
dinata della villa e alla 
presenza di numeroso 
pubblico. Prima dell’i-
nizio della loro ultima 
esibizione i ragazzi e le 
ragazze partecipanti ai 
corsi, disposti in modo 
scenografico ai lati del-
la gradinata, canta-
vano gli inni naziona-
li italiano e americano 
con grande commozio-
ne generale. Un lungo 
applauso degli spetta-
tori concludeva la se-
rata e l’avventura ita-
liana di questi ragazzi 
americani che erano 
venuti in Italia per im-
parare a cantare le no-
stre meravigliose mu-
siche di Verdi, Pucci-
ni Donizetti e altri an-
cora.
Voglio anche ricorda-
re che la famosa Mille 
Miglia è nata proprio in 
villa Mazzotti da un’i-
dea del conte Franco 
Mazzotti che, insieme al 
conte Aimo Maggi, Ca-
stagneto e Canestrini, 
ha intuito e organizza-
to questa storica corsa 

che riscuote tuttora en-
tusiasmo e grande par-
tecipazione internazio-
nale. Si può dire che 
Brescia è diventata fa-
mosa in tutto il mondo 
per questa corsa.
Purtroppo il conte 
Franco Mazzotti du-
rante la seconda guer-
ra mondiale s’inabissa 
con il suo piccolo aereo 
nel Canale di Sicilia ed 
è considerato disperso.
Un ultimo ricordo: una 
mattina, un’automobi-
le targata Milano con 
l’autista alla guida si 
ferma davanti al nostro 
negozio di via Cortez-
zano. Dall’auto scende 
una signora che entra 

nel negozio. Mia mam-
ma la riconosce subito: 
è la contessa Mazzot-
ti, la mamma di Fran-
co, che compra qual-
che cosa poi inizia a 
conversare con la mia 
mamma che alla fine 
le chiede: «Non ha più 
avuto notizie di suo fi-
glio Franco?». La con-
tessa risponde così: 
«Purtroppo no, però il 
mio cuore di mamma 
mi dice che mio figlio è 
ancora vivo».
Sappiamo che Franco 
non è più tornato dal-
la guerra, lasciando per 
sempre nel dolore la 
sua cara mamma.

Corrado Caratti

Le nostre trasmissioni 
registrate negli studi 
della radio

DOMENICA
Il Clarondino
ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LUNEDÌ 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDÌ
Chiari nei quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDÌ 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDÌ
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDÌ
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione 
del Clarondino della 
domenica va ora in 
onda alle ore 12.30.

UNO STRUMENTO
 PER LA TUA PREGHIERA QUOTIDIANA

LA PAROLA
CHE SALVA

le Letture 
commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del 
cristiano

Amen

Alcolisti Anonimi 
Gli Alcolisti Anonimi 
si ritrovano presso 
il Centro Giovanile 
2000, in via Tagliata 
a Chiari, martedì e 
venerdì sera.

Per contattarli telefona 
al 360 1019023.
È garantito l'anonimato.
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“Riparare le 
fratture per 
generare comunità”

Durante l’estate i circo-
li Acli della provincia di 
Brescia si sono ritrovati 

a Villachiara alla Fest’A-
cli provinciale “Tu chia-
male se vuoi Relazioni”. 
Un’occasione per fare 
festa, come da tradizio-
ne con stand gastrono-
mici, musica e ballo, ma 
anche per riflettere at-
torno al tema delle re-

lazioni di comunità, di 
tutto ciò che facciamo 
e occorre fare per sana-
re le fratture che attra-
versano i nostri paesi, 
l’Italia, il mondo. Alla 
Fest’Acli gli aclisti cla-
rensi hanno partecipato 
a più incontri.
Centrale è stato l’incon-
tro con don Luigi Ciotti 
(fondatore Gruppo Abe-
le e Libera), Marco Tar-
quinio (già direttore di 
Avvenire) e Pierangelo 
Milesi (Presidente Acli 
provinciali di Brescia), 
chiamati a ragionare at-
torno al tema “Riparare 
le fratture per generare 
comunità”.
Ambiente, guerra, po-
vertà, accoglienza, im-
migrazone. Sono le frat-
ture da riparare, le pa-
role d’ordine su cui agi-
re, evocate martedì 4 
luglio a Villanuova sul 
Clisi durante la serata di 
apertura della Fest’Acli 
provinciale 2023.

Marco Tarquinio ha 
parlato del raccon-
to che Avvenire, uni-
co tra i grandi quotidia-
ni, ha fatto negli ultimi 
anni della società e del-
la guerra. “Una disar-
mata battaglia quotidia-
na”. un controcanto “al 
racconto che fa a pezzi 
la bellezza della nostra 
vita, che ci incattivisce, 
ci isola e spezza i legami 
di comunità”. 
Per Don Ciotti la pri-
ma frattura da ripara-
re è quella ambientale. 
“Papa Francesco qual-
che mese fa ha det-
to: “Voglio chiedere in 
nome di Dio di smettere 
di distruggere i boschi, 
le aree umide e le mon-
tagne, di smettere di in-
quinare i fiumi e i mari, 
di smettere di intossica-
re i popoli e gli alimen-
ti”. Se, come dicono gli 
scienziati, “il 65% dei 
mari sono compromes-
si, ed il 75% delle terre 
emerse sono compro-
messe” non c’è tem-
po da perdere. Quando 

sappiamo che “l’85% 
degli esseri viventi sono 
vegetali e che gli esse-
ri umani sono solo il 
4% degli esseri viven-
ti” dobbiamo sapere 
che noi viviamo grazie 
a quelle piante, “a quel-
la natura che stiamo di-
struggendo”. L’encicli-
ca Laudato Si “Deve 
diventare la Laudato 
Qui”. 
È l’essere umano il pro-
tagonista oggi della di-
struzione di massa. Con 
la guerra. Con le bom-
be e le armi. Oggi con-
tinuamente evocate. Ma 
non solo. “Aveva ragio-
ne - continua don Ciotti 
- Mons. Hélder Câma-
ra, quando un giorno ci 
disse che non lo preoc-
cupava tanto la bomba 
atomica, quanto la bom-
ba M, la bomba della 
miseria”. È la povertà 
la seconda grande frat-
tura che va riparata. “È 
sconcertante la pover-
tà assoluta e relativa nel 
mondo, ed anche nel 
nostro paese. Nel no-
stro pianeta si distrug-
ge non solo l’ambiente, 
ma la vita delle perso-
ne. Si alimenta la crisi 
sociale. Assieme a quel-
li della natura si calpe-
stano i diritti umani. C’è 
una forte, impressionan-

ACLI
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te emorragia di umani-
tà sulla faccia del nostro 
pianeta”. 
Bisogna parlare allora di 
accoglienza. “Anche in 
casa nostra. Perché l’ac-
coglienza è la base del-
la vita. L’accoglienza è la 
vita che accoglie la vita. 
Nei nostri paesi, nelle 
nostre parrocchie, dob-
biamo accogliere le fra-
gilità, le povertà econo-
miche ma anche esisten-
ziali, di senso e significa-
to. E l’accoglienza parte 
sempre dalla relazione 
e si estende alla vita so-
ciale”.  
Perché ci sia relazione 
vera, “occorre che ci sia 
ascolto. E perché ci sia 
ascolto, come dice Papa 
Francesco, serve che ci 
sia l’orecchio del cuore. 
Per accogliere e ascolta-
re le fragilità delle nostre 
comunità. E’ attraverso 
l’accoglienza che si cre-
sce e si diventa perso-
ne”. Accogliere poi non 
significa soltanto “dare 
all’altro la dignità di esi-
stere, ma riconoscergli 
il diritto di partecipare, 
di essere titolare di di-
ritti e di doveri”. 
Forte è il richiamo alle 
responsabilità di cia-
scuno. “Troppi sono di-
ventati neutrali nel no-
stro paese. Delegare 
sempre agli altri è una 
delle malattie più ter-
ribili. Ognuno è chia-
mato a fare la propria 
parte. Non possiamo 
rassegnarci, scoraggiar-
ci. Dobbiamo darci una 
mossa. Dio chiede di 
essere accolto qui, nel-
la storia delle persone 

più deboli e più fragili”.
Anche sul tema dell’im-
migrazione: “Chiediamo 
a Dio che ci dia una bel-
la pedata davanti a tutti. 
Chiediamo la dolce pe-
data di Dio”. Perché non 
è possibile che “nell’Eu-
ropa culla della civiltà, 
e nel nostro paese che 
amiamo, ci sia indiffe-
renza e chiusura”  e tut-
to si misuri sul profitto e 
sul consenso politico. “Il 
dovere dell’accoglienza 
e del soccorso sono la 
base della civiltà”. 

Altro momento fonda-
mentale alla Fest’Acli è 
stato l’incontro “Azioni 
contro lo spreco alimen-
tare” dove sono stati 
presentati i progetti a fa-
vore del recupero del-
le eccedenze alimenta-
ri presenti sul territorio 
della provincia di Bre-
scia. Relatori della sera-
ta sono stati Gigi Mora-
schi della Dispensa ali-
mentare Cauto, e Lucia 
Polonioli e Antonio Mo-

linari del progetto Rebus 
(Recupero Eccedenze 
Beni Utilizzabili Solidal-
mente) della Valle Ca-
monica.
All’incontro sono inter-
venuti anche i volontari 
clarensi della Dispensa 
Solidale del circolo Acli 
di Chiari, che hanno 
portato la loro esperien-
za. Esperienze analoghe 
di recupero alimentare 
sono presenti anche in 
altre due realtà aclista 

della provincia. L’idea di 
prevedere momenti di 
coordinamento provin-
ciale e di formazione co-
mune per gli operatori è 
stata molto apprezzata. 
Con l’intento di pro-
muovere buone azio-
ni e buone relazioni per 
comporre le fratture del-
la nostra comunità.

EsseA
per il Circolo Acli 

di Chiari

INCONTRI SULLA 
DOTTRINA SOCIALE 

DELLA CHIESA

Da mercoledì 20 settembre 
riprendono 

gli incontri di riflessione 
sulla Dottrina sociale della Chiesa 
promossi dal circolo Acli di Chiari
e guidati da don Angelo Piardi.

Ore 10, presso la chiesa del Rota.
Gli incontri sono aperti a chiunque 

sia interessato a partecipare.
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Siamo nonni!

È la mattina del 15 feb-
braio scorso: Chiari si 
appresta a festeggia-
re i santi protettori. Se 
ne stanno lassù, Fausti-
no e Giovita, aspettan-
do l’arrivo di qualche 
preghiera o l’interces-
sione per qualche mira-
colo, ma sanno che la 
concorrenza è tanta e 
la gente preferisce rivol-
gersi a santi più moder-
ni, se non addirittura a 
imbonitori o improbabi-
li veggenti. 
Talvolta pensano con 
nostalgia ai tempi in cui 
ai bambini veniva im-
posto il loro nome, ma 
si consolano pensan-
do che anche ad Agne-
se, loro amica nonché  
compatrona di Chiari, è 
toccata la stessa sorte.
Per fortuna almeno tra 
i santi non c’è invidia e 
non esiste una gradua-
toria riguardo a chi è 
più gettonato, a chi rice-
ve più candele accese.
È la mattina del 15 feb-
braio scorso: le giostre 
che ormai da alcuni 
giorni rallegrano la no-
stra cittadina aspettano 
l’arrivo di grandi e pic-
cini per spandere a pie-
ne mani colori e sapori.
È la mattina del 15 feb-
braio scorso: sala Re-
possi, al primo piano 
del municipio, è col-
ma di persone giunte 
per partecipare all’asse-
gnazione dei riconosci-
menti civici, un segno 
di ringraziamento verso 
privati, gruppi o asso-
ciazioni che in qualche 

modo si sono distinte 
per l’impegno verso la 
comunità.
La presidente del con-
siglio, da brava padro-
na di casa, presenta i 
nominativi e le motiva-
zioni  ed è sempre un 
momento emozionan-
te. Quest’anno un rico-
noscimento va anche a 
Maria Teresa Gennari 
per il suo impegno a fa-
vore del C.A.V. (Centro 
Aiuto alla Vita), una as-
sociazione che si preoc-
cupa di assistere donne 
che, seppure in difficol-
tà, accettano di portare 
avanti una gravidanza 
inaspettata e spesso in-
desiderata. Ha bisogno 
di sostegno il C.A.V., 
anche economico, non 
potendo sempre conta-
re su finanziamenti pub-
blici. 
Mentre la presidente 
Capitanio parla, nel-
la mente mi frulla subi-
to un pensiero: Il Faro 
50.0 può fare qualcosa?
Lancio un’occhiata a 
Sergio, seduto dall’al-
tra parte della sala, e 
mi pare che pure lui ab-
bia avuto il mio stesso 
pensiero perché i no-
stri sguardi si incrocia-
no e... Com’è andata a 
finire la storia? Il diret-
tivo de Il Faro 50.0 ap-
prova all’unanimità la 
proposta. È nata così 
una bella collaborazio-
ne con il CAV, una col-
laborazione che ha vi-
sto nascere il “Proget-
to Luce”, vale a dire 
il Faro “adotterà” (si fa 
per dire) una bambina 
e sosterrà la mamma 

con un contributo men-
sile per 18 mesi… poi si 
vedrà!
Quindi, cari associati de 
Il Faro 50.0, idealmen-
te siamo diventati tut-
ti “nonni”! Che ve ne 
pare? 
Intanto che assimila-
te l’idea della “nonnag-
gine”, diamo anche 
un’occhiata all’estate 
che ci stiamo lasciando 
alle spalle ed alle inizia-
tive post-ferie.
Il caldo estivo, con tem-
perature davvero ele-
vate, non ha smorzato 
la voglia di partecipare 
alle tante proposte che 
la nostra città ha sapu-
to offrire grazie all’im-
pegno di associazioni o 
gruppi.
Per quanto ci riguarda, 
durante le serate dan-
zanti di luglio i ballerini 
hanno riempito la piaz-
za Zanardelli ed il ferra-
gosto in villa, appunta-
mento consolidato del 
15 agosto, ha fatto il 
pieno.
Ora che settembre è ar-
rivato come ripartire-
mo?
Innanzitutto ripartire-
mo con una sede che 
ha subito un piccolo re-
styling esterno: il muro 
si era scrostato per l’u-
midità lasciando crepe e 
macchie per niente pia-

cevoli da vedere. Grazie 
ai volontari la facciata 
ora si presenta più bel-
la e pulita: cerchiamo 
di mantenerla tale sen-
za appoggiarci biciclette 
o altro.
Il teatro Ponchielli di 
Cremona ci attende per 
assistere alla rappresen-
tazione de Il flauto ma-
gico, mentre l’accade-
mia Carrara di Berga-
mo ci mostrerà i propri 
tesori.
Inoltre: ginnastica dolce 
e dinamica, ginnastica 
pelvica, intrattenimenti 
musicali e culturali (pro-
seguiranno gli incontri 
di filosofia con la pro-
fessoressa Ione Belotti, 
in collaborazione con la 
Pro Loco) e tanto altro.
Ancora una volta ricor-
do la necessità di autisti 
per il trasporto socio as-
sistenziale: vi aspettia-
mo, passate in sede per 
avere ulteriori informa-
zioni.
Con l’affetto di sempre.

Il Presidente 

Il Faro 50.0
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Piatti di magro erano 
la polenta coi funghi 
-prezioso bottino delle 
catàde autunnali sui sòc 
dè le rie o dei curdù- e 
la polenta con le luma-
che in umido, raccolte 
in divertenti spedizioni 
campestri di bubà e fi-
gli, improvvisate subito 
dopo i temporali estivi.
Nelle nostre campagne, 
fino alla metà del seco-
lo scorso, l’alimentazio-
ne aveva una base qua-
si interamente vegetale. 
Si consumavano erbag-
gi, cicoria, lattuga, in-
divia... che a volte era-
no l’unico condimento 
o accompagnamento 
all’immancabile polenta.
Nella cultura culina-
ria bresciana si abbi-
nano tradizionalmente 
alla polenta tutte le car-
ni, magari cotte con ab-
bondante intingolo da 
poter puciare.  
Se ne trova ricca testi-
monianza in un bel vo-
lume curato da Camillo 
Pellizzari, edito a Borna-
to nel 1976 dal Centro 
Studi Arti Grafiche di 
Fausto Sardini: La cuci-
na bresciana.
Basta scorrere l’indice 

per riscoprire una tavo-
lata ricca, genuina e...
impegnativa.
Dai gnocchi di polenta 
ai gnocchetti di polenta 
in brodo si apre un ven-
taglio di profumi e di sa-
pori capaci di riempire 
le stentate cucine della 
povera gente quanto di 
rappresentare una lec-
cornìa sulle tavole im-
bandite dei ricchi.
La polenta può essere 
taragna o in fiore; bal-
lotta o con spinaci; pa-
sticciata normale o di 
due tipi, pasticciata al 
forno a strati o con strati 
di funghi al burro e stra-
ti di fegatini di pollo.
E la polenta “ricca all’u-
so di Tremosine” si con-
tende l’assaggio con 
la “paesana col furmài 
Bagòss o nustrà”.
Senza salire nelle valli di 
casa, ci si può imbattere 
nella torta di polenta e 
nella soppressa con po-
lenta.
La polenta avanzata, in 
un’economia povera e 
comunque essenziale, 
si prestava a numero-
se elaborazioni. Diveni-
va spesso pulènta bru-
stulìda: tagliata a fette e 

abbrustolita sulla grati-
cola o sull’attizzatoio, la 
mòia o mulèta del föch; 
pulènta e lat: servita 
fredda in una scodel-
la su cui si versava latte 
caldo; pulènta col lart: 
pestata e tagliata a fette, 
condita con un battuto 
di lardo, prezzemolo e 
aglio scaldato in forno. 
Ricetta più complessa 
è quella delle fette cot-
te in una teglia imburra-
ta e condite con salsa di 
pomodoro, salsiccia già 
arrostita e tagliata a pez-
zetti, fette di formaggio. 
Così come la frittura di 
polenta: tagliata a pez-
zetti, passati nell’uovo 
sbattuto e nel pane grat-
tugiato e poi fritti. Più 
frequente era la frittura 
di fette sottili di polenta 
fredda nel burro o nello 
strutto, magari accom-
pagnate da formaggio 
fresco oppure spolveriz-
zate con un po’ di zuc-
chero.
Ai nostri “venticinque 
lettori” -per disturba-
re Alessandro Manzoni- 
sarà già montata la cu-

riosità: e pulènta e usèi?
E di certo non si sottrar-
rà la nostra ricerca surri-
scaldata.
Ma la stagione non è 
ancora propizia.
Intanto, a chi è deside-
roso di un buon appro-
fondimento, ricordia-
mo che domenica 24 
settembre alle ore 
15,30 la dottoressa Ro-
berta Gallotti condur-
rà una visita guidata 
presso l’archivio comu-
nale di Chiari - piazza 
Zanardelli, ex municipio 
- proprio sul tema della 
polenta e della pellagra.
Un appuntamento da 
non mancare!
E noi ci congediamo, 
ancora in compagnia 
del grande Manzoni, 
che nel sesto capito-
lo dei Promessi Sposi 
così accoglie la polenta 
nel momento in cui vie-
ne adagiata sul tagliere: 
«… e parve una piccola 
luna, in un gran cerchio 
di vapori».
(3 – continua)

Attilio Ravelli
Mino Facchetti

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.

“Gnìsa, gnìsa a majà pulènta 
e salsìsa...” 

Il “pane dei poveri” nella 
cultura alimentare clarense
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La maternità di Attilio 
Andreoli

Una mamma che guarda con 
affetto rapito la sua bimba. Due 
magnifici volti in una girandola 
di colori stesi a spatolate a pen-
nellate cariche e decise. 
È la maternità uscita dalla 
mano inconfondibile di Attilio 
Andreoli che l’avv. Fausto Con-
soli ha offerto, in prezioso e ap-
prezzato dono, alla Pinacoteca 
Repossi, in memoria del padre, 
l’avv. Giovanni Consoli, che 
della Fondazione è stato presi-
dente colto e appassionato per 
molti anni.
Attilio Andreoli è un artista 
nato a Chiari nel 1877 e morto 
a Cavaglio Spoccia di Novara 
nel 1950. A Chiari è cresciuto, 
anche dal punto di vista artisti-
co, in un ambiente particolar-
mente vivace, che ebbe come 
protagonisti scultori come Pie-
tro Repossi, Antonio Ricci, Tul-
lio Borsato, e pittori del livello 
di Rina Soldo, Mario Cassago e 
Paolo Signoroni. Visse a lungo 
a Milano, nella sua casa-studio 
fra Brera e San Siro, dando vita 
ad una propria scelta artistica 
radicata più nella Scapigliatura 
che nelle nuove forme del No-
vecento. 
Di Andreoli la Pinacoteca Re-
possi ha ora otto dipinti, tra i 
quali spiccano i grandi ritratti 
della famiglia di Giovanni Maz-
zotti Biancinelli (che Vittorio 
Sgarbi ha voluto portare in una 
sua mostra a Salò e a Napoli) 
e della contessa Paolina Faglia 
Terinelli. Alla nuova donazione 

e all’artista sarà dedicata un’ini-
ziativa particolare che è in fase 
di organizzazione.

L’estasi di Pietro Repossi

Altre preziose donazioni sono 
giunte alla Pinacoteca Repossi 
in questi ultimi tempi. Alla fine 
di aprile, la signora Anna Ma-
ria Bonomelli, nella sua abita-
zione in via Marsala, a Brescia, 
ha consegnato alla Fondazio-
ne - presenti anche la presiden-
te emerita Ione Belotti, il consi-
gliere di amministrazione Gian 
Paolo Gozzini e la restauratri-
ce Carlotta Fasser - tre sculture 
opera di Pietro Repossi. 
Nel dettaglio, riprodotte nel 
margine sinistro della pagina, 
una testa di Cristo in terracotta, 
una testa di Madonna incorona-
ta in bronzo e la statua dell’E-
stasi di Santa Caterina, model-
lo in ceramica di avvincente fa-
scino. 
Anna Maria Bonomelli, violini-
sta e concertista di fama, con 
questa donazione ha dato com-
pimento alle volontà maturate 
assieme ai fratelli Mario e Maria 
Luisa Bonomelli già manifesta-
te all’allora presidente Ione Be-
lotti. Parte della donazione era 
già stata consegnata alla Fonda-
zione negli scorsi anni, in parti-
colare il dipinto cinquecentesco 
“Ecce Homo”, di scuola del Ti-
ziano, e il busto della mamma 
Giuseppina Bonicelli, scolpito in 
marmo di Carrara da Pietro Re-
possi e già esposti nelle gallerie 
della Pinacoteca.

Fondazione Biblioteca Morcelli - 
Pinacoteca Repossi
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La selva e la caccia 
di Johann Elias Ridinger

Dopo la rassegna dei prezio-
si incunaboli della Biblioteca 
Morcelliana, la Sala delle stam-
pe della Fondazione torna ad 
esporre una serie di incisio-
ni scelte dalla cospicua raccol-
ta custodita dalla Pinacoteca.  
Fino a dicembre, nelle bache-
che saranno allineate le ope-
re di Johann Elias Ridinger. 
Pittore, incisore ed editore, Ri-
dinger è considerato uno dei 

più famosi incisori tedeschi di 
animali, in particolare cavalli, 
segugi, e di scene di caccia. 
Nato a Ulma il 15 febbra-
io1698, vissuto ad Augusta, 
dove muore il 10 aprile 1767, 
ebbe tra i suoi sponsor il can-
celliere Freiherr von Metter-
nich. 
La raccolta esposta a Chiari è 
interamente dedicata alla cac-
cia nei boschi della Germania 
ed offre una visione selvaggia 
e rigogliosa della natura. L’ini-
ziativa è ispirata dalla recentis-
sima produzione di un video-
documentario sull’incisore te-
desco intitolato “La bottega del 
Paradiso”, curato da Fabiola 
Giancotti, promosso dal Club 
di Milano e presentato a giu-
gno alla Biblioteca nazionale 
Braidense. Proprio in occasio-
ne dell’esposizione clarense, a 
Chiari, nell’auditorium della 
Pinacoteca, sabato 23 set-
tembre, alle 17, il video sarà 
proiettato e presentato dall’au-
trice Fabiola Giancotti.

Claudio Baroni
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Sta finendo l’estate. Sia-
mo in settembre e, ma-
gari dopo un periodo di 
vacanza la vita riprende 
il suo corso. Ricomin-
ciano la scuola, il lavo-
ro, gli impegni e le tante 
attività che ogni giorno 
svolgiamo. Tutto come 
al solito… probabilmen-
te con il solito tran tran. 
Se ci pensiamo bene, 
possiamo ammettere 
che ogni volta che ri-
prendiamo la nostra vita 
quotidiana, rischiamo di 
farlo con sempre meno 
entusiasmo, con meno 
dedizione. Magari ave-
vamo tanti sogni da re-
alizzare, o anche ideali 
a cui tendere, ma con il 
tempo abbiamo abbas-
sato l’asticella, accon-
tentandoci di quello che 
si riesce a fare. Abbia-
mo smesso di sognare, 
di progettare, di vivere 
la novità di ogni giorno. 
A noi piace molto il ver-
bo “ricominciare”, cioè 
cominciare di nuovo. 
Ricominciare a credere 
in noi stessi, nelle gra-
zie che Dio ci dà, nelle 
aspirazioni che lo Spiri-
to Santo mette nei no-
stri cuori. 
Ricominciare è come ri-
fiorire. Come fa la na-
tura dopo ogni inverno, 
con germogli nuovi, più 
forti, più belli. 
Dice una canzone del 
Gen Rosso intitolata 
proprio “Ricominciare”:
Ricominciare è come ri-
nascere, 
è credere che la vita 
si rianima davanti 
agli occhi tuoi senza 
oscurità; 

è sapere che ancora tut-
to puoi sperare.
Ricominciare è come ri-
nascere dall’ombra di 
un passato che ormai 
non conta più, 
è ritornare semplici cer-
cando nelle piccole cose 
la felicità... 
è costruire ogni attimo il 
tuo domani.
Ricominciare è credere 
all’amore e sentire che 
anche nel dolore 
l’anima può cantare e 
non fermarsi mai.

Ricominciare è dunque 
l’occasione che ci vie-
ne nuovamente offerta 
ogni giorno della nostra 
vita. Ci è data la possi-
bilità di dimenticare tut-
ti i nostri errori, le delu-
sioni, le omissioni, per-
ché Dio ci perdona tutto 
nella sua infinita miseri-
cordia. Allora non dob-
biamo commiserarci, 
fermarci ad analizzare 
quanto siamo stati pec-
catori o incapaci. Quel 
tempo è passato! 
Possiamo invece rimet-
terci con impegno a vi-
vere nuovamente gli 
ideali e i sogni che ab-
biamo coltivato, puntan-
do in alto. Con la spe-
ranza nel cuore che solo 
Dio ci dà. 
È l’esperienza che fac-
ciamo ogni volta che 
andiamo a confessarci. 
Ci sentiamo carichi dei 
nostri fardelli, delle tan-
te mancanze che spes-
so ci schiacciano. Ma 
se consegniamo queste 
miserie a Gesù presen-
te nel sacerdote, speri-
mentiamo la grazia del 

perdono e la gioia di ri-
cominciare da capo, con 
più fede in Dio e più 
convinzione anche ver-
so noi stessi. 
È la storia dell’uomo, 
della sua eterna ten-
sione al meglio da una 
parte e della scarsità dei 
risultati dall’altra. Con il 
sacramento della ricon-
ciliazione Dio ci rido-
na la sua grazia e ci rifà 
nuovi di zecca. Ci per-
mette di ricominciare!
Ma perché questo “ri-
cominciare” non lo ap-
plichiamo anche al rap-
porto con le persone 
che ci circondano?
Chiara Lubich ci ha in-
segnato a fare, come lo 
chiamava lei, il “Patto di 
misericordia”. 
Nelle nostre giornate 
possiamo accumulare 
tanta ruggine, soprat-
tutto nei confronti di chi 
vive con noi: una rispo-
sta non detta bene, un 
difetto sempre presente 
che ci urta. A volte sono 
anche offese importanti, 
bugie dette per nascon-
dere qualcosa, ecc…
Ed i nostri rapporti si ir-
rigidiscono o addirittura 
si rompono. 
Nella storia degli inizi 
della vita del Movimen-
to, lei stessa racconta: 
“Non era sempre faci-
le per un gruppo di ra-
gazze vivere la radicali-
tà dell’amore. Eravamo 
persone come le altre, 
anche se sostenute da 
un dono speciale di Dio, 
e anche fra noi, sui no-
stri rapporti, poteva po-
sarsi della polvere, e l’u-
nità poteva illanguidire. 
Ciò accadeva, ad esem-
pio, quando ci si accor-
geva dei difetti, delle 

imperfezioni degli altri e 
li si giudicava, per cui la 
corrente d’amore scam-
bievole si raffreddava. 
Per reagire a questa si-
tuazione abbiamo pen-
sato un giorno di strin-
gere fra di noi un patto 
che abbiamo chiamato 
“patto di misericordia”. 
Si decise di vedere ogni 
mattina il prossimo che 
incontravamo come 
nuovo, nuovissimo, non 
ricordandoci affatto dei 
suoi nei, dei suoi difetti, 
ma tutto coprendo con 
l’amore. 
Era un impegno forte, 
preso da tutte noi in-
sieme, che aiutava ad 
essere sempre primi 
nell’amare a imitazione 
di Dio misericordioso, il 
quale perdona e dimen-
tica”. (Chiara Lubich, 
L’amore al prossimo, 
all’incontro degli amici 
musulmani, 1 novem-
bre 2002). 
Anche noi da qualche 
tempo cerchiamo di 
fare così e vediamo che 
non è impossibile. 
Sperimentiamo che i 
rapporti migliorano, 
come pure la nostra 
gioia!  

a cura di
 Emi e Marco Lorini

Ricominciare sempre...
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Giovedì 25 maggio si è 
compiuto il pellegrinag-
gio mariano parrocchia-
le che ha contemplato 
diverse tappe. Una pri-
ma sosta è avvenuta 
a Pisogne per la recita 
delle Lodi nella chiesa 
di Santa Maria in Silvis 
antica pieve del paese.
Sempre a Pisogne nel-
la chiesa di Santa Maria 
della Neve si sono po-
tuti ammirare i famosi 
affreschi del Romanino 
sapientemente illustrati 
dal nostro concittadino 
il dott. Aldo Apollonio.
Il viaggio è proseguito 
verso la meta principa-
le del pellegrinaggio: la 
chiesa di Santa Maria 
Assunta in Esine. Qui 
una guida abilitata ha 
descritto le opere pittori-
che che rivestono com-
pletamente la chiesa, 
classificata monumento 
nazionale, soffermando-
si in particolare sugli af-
freschi attribuiti a Pietro 
da Cemmo. Verso le un-
dici Mons. Prevosto ha 
celebrato la Santa Mes-

sa e, prendendo spun-
to dalle pregevoli raffi-
gurazioni della chiesa e 
collegandosi alle letture 
proposte dalla liturgia, 
ha parlato nell’omelia 
del mistero dell’Assun-
zione al Cielo di Maria.
Dopo aver pranzato a 
Lovere la cinquantina 
di partecipanti è salita 
per una visita guidata 
alla maestosa basilica di 
Santa Maria in Valven-
dra. 
Passando attraverso il 
centro storico di que-
sto borgo, annovera-
to tra i più belli d’Italia, 
si è raggiunto a piedi 
il santuario delle San-
te Bartolomea Capita-
nio e Vincenza Gerosa 
per la recita dei Vespri. 
Prima della preghiera 
una religiosa dell’Istitu-
to delle Suore di Carità 
(conosciute come Suo-
re di Maria Bambina e a 
Chiari come Suore Mor-
celliane) dopo aver ac-
cennato alla biografia 
delle Sante, ha parlato 
del carisma e delle ope-

re della congregazione 
religiosa da loro fonda-
ta; ha poi spiegato le in-
numerevoli figure e sim-
boli che decorano le pa-
reti del santuario edifi-
cato in stile neogotico. 
La comitiva, ridiscesa 
sul lungolago e dopo 
una pausa di relax, ha 
ripreso il pullman per 
salire alla chiesa di san 
Maurizio dove era atte-
sa da padre Massimo. 
Il frate, conosciuto a 
Chiari come predicato-
re degli esercizi spirituali 
cittadini, ha introdotto i 
pellegrini nel giardino-
vigneto del convento 
dei Cappuccini attiguo 
alla chiesa. per ammi-
rare il bel panorama 
dell’Alto Sebino e del-
la Bassa Valle Camoni-
ca. L’intensa giornata si 
è conclusa con la reci-
ta del Santo Rosario sul 
pullman lungo il viag-
gio di ritorno alla nostra 
città.

red.

Pellegrinaggio 
parrocchiale mariano

Nella serata di giovedì 29 giugno, festa dei San-
ti Pietro e Paolo, presso l’antica chiesa (ai mulini) 
intitolata ai due apostoli, patroni anche della qua-
dra di Villatico, il nostro rev. mo Prevosto ha ce-
lebrato la Santa Messa solenne, assistito dal rev. 
don Enzo Dei Cas, curato della zona di San Ber-
nardino.
La chiesa ospita alcune importanti opere d’arte: 
la pala centrale attribuita al Tortelli, alcuni dipinti 
contemporanei del nostro concittadino C. Marco-
ni, un antico crocefisso cinquecentesco. Conserva 
anche due piccole reliquie dei due apostoli.
Da più di un secolo la famiglia di Michelangelo 
Piantoni si occupa egregiamente della sua con-
servazione, mantenendola inoltre viva al culto. 
In quest’occasione si è resa generosa ospite della 
partecipazione di fedeli, particolarmente nutrita 
grazie anche al clima favorevole.

red.

Santi Pietro e Paolo
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maggio presso la Chiesa 
di San Bernardo di Chia-
ravalle ai Monticelli, in-
fine venerdì 19 maggio 
ospiti della famiglia Gritti 
(cascina Colomberotto) 
che ha offerto alla fine 
un piacevole momento 
conviviale.

red.

Al fine di propiziare un 
fecondo raccolto dei 
campi, la ricca liturgia 
cattolica prevede ancora 
oggi pubbliche processio-
ni di supplica, accompa-

gnate da preghiere e lita-
nie e da atti di penitenza. 
Queste manifestazioni re-
ligiose, denominate ro-
gazioni, hanno la fina-
lità di invocare la bene-
dizione divina sul lavoro 
dell’uomo, sulla terra e 
sui campi, sul bestiame e 
sull’acqua.
Nella settimana che ha 
preceduto la solennità 
dell’Ascensione del Si-
gnore si sono celebrati i 
riti delle Rogazioni rein-
trodotti l’anno scorso. 
Nel 2022 si erano tocca-
te le tappe della chiesa di 
San Giovanni, San Ber-
nardo e si era stati gene-
rosamente ospitati nella 
cascina Vitali in via San 
Gervasio, e dalla famiglia 
Piantoni alla chiesa di 
San Pietro ai mulini.
Quest’anno per quattro 
serate successive in al-
tre località della città, si è 
celebrata la Santa Mes-
sa preceduta dalla reci-
ta del Rosario e seguita, 
come prescritto dal ri-
tuale, dalla benedizione 
con la reliquia della San-
ta Croce dopo il canto 
delle Litanie dei Santi: in 
particolare quelli ricor-
dati nelle nostre contra-
de come patroni e quelli 
invocati a protezione di 
terre, attività e raccolti. Il 
rito, sempre presieduto 
da Mons. Prevosto si è 
svolto martedì 16 mag-
gio presso la Chiesa di 
san Rocco; mercoledì 17 
maggio presso la cascina 
Chizzola (Lumetti) dove 
il signor Luciano Olmi 
ha diligentemente alle-
stito l’ambiente e offerto 
al termine un apprezza-
to rinfresco; giovedì 18 

La sera di domenica 
25 giugno, nella ri-
correnza di Sant’Eu-
rosia, protettrice 
contro la grandine e 
le tempeste, si è re-
citato il Santo Ro-
sario presso la San-
tella della Tempesta 
in via Cattarello, per 
invocare l’interces-
sione della Madon-
na e della martire a 

protezione di terre e raccolti.
La bella consuetudine, ripresa l’anno scorso 
dopo anni di sospensione è stata possibile grazie 
all’ospitalità della famiglia Foglia, custode premu-
rosa da decenni di questa antica edicola.
La preghiera, guidata dal rev. don Roberto Bonsi, 
prefetto di sacrestia delle nostre basiliche, è sta-
ta anticipata dalla lettura di una dettagliata storia 
della vita e dei miracoli di Sant’Eurosia raffigura-
ta in quella santella, dove sono anche riprodotti 
Sant’Irene, invocata contro i fulmini, e San Fir-
mo, protettore degli animali d’allevamento.

red.

Le Sante Rogazioni

Sant’Eurosia
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Calendario pastorale 
Mese di settembre

1 – Primo venerdì del mese
Giornata mondiale di preghiera per la cura del 
creato.
Anniversario della Battaglia di Chiari – 1701– 
Austriaci contro Piemontesi, Spagnoli e Francesi

3 – XXII domenica del Tempo Ordinario

8 –Venerdì
Natività della Beata Vergine Maria
Titolo della Chiesa presso la Fondazione Istituto 
Morcelliano – estinta
Ore 9 Santa Messa festiva celebrata in Santa 
Maria

10 – XXIII domenica del Tempo Ordinario

12 – Martedì
Santissimo Nome di Maria (altare delle Grazie in 
Duomo)
Ore 9 Santa Messa in Duomo

14 – Giovedì
Esaltazione della Santa Croce
Esposizione della Reliquia della Santa Croce
Ore 9 Santa Messa in Duomo

15 – Venerdì
Beata Vergine Maria Addolorata, titolare chiesa 
del Santellone
Ore 20 Santa Messa e Processione
1791 – Concessione delle reliquie dei Santi 
Faustino e Giovita alla Parrocchia di Chiari

17– XXIV domenica del Tempo Ordinario

20 – Mercoledì 
Santi Andrea Kim Taegòn e compagni
Tempora stagione autunnale

21 – Giovedì
San Matteo apostolo ed evangelista
Tempora stagione autunnale

23 – Sabato
San Pio da Pietrelcina
Tempora stagione autunnale

24 – XXV domenica del Tempo Ordinario 
Giornata mondiale del migrante e del rifugiato

Inizio della Settimana Pastorale Mariana

27 – Mercoledì
San Vincenzo de’ Paoli
Anticamente si benediceva il Cimitero 
nell’anniversario della prima benedizione – 1811

29 – Venerdì
Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele
Presso la chiesa di San Giacomo altare dedicato a 
San Michele

Calendario pastorale 
Mese di ottobre

1 – XXVI domenica del Tempo Ordinario 
Madonna del Rosario – Titolo di Santa Maria 
Maggiore 
Primo anniversario dell’Incoronazione della 
venerata statua della Madonna del Rosario
Ore 10 Santa Messa solenne
Ore 16 Vespri e Processione
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ANAGRAFE ................ 

74. Francesco Festa di anni 84
75. Caterina Cucchi 64
76. Giuseppe Stefanelli 93
77. Angelo Manenti 96
78. Edda Foglia 67
79. Eugenio Cucchi 85
80. Silvana Massetti 75
81. Carlo Neri 82
82. Vittorina  Martinelli 92
83. Achille Platto 75
84. Maria Massetti 84
85. Giuseppe Delfrate 82
86. Franco Vittorio  Goffi 79
87. Celestina Legrenzi 97
88. Mario Galli 85
89. Antonio Degani 92
90. GianFranco Feriti 82
91. Angelina (Lina) Cavalleri 79
92. Teresa  Piantoni 90
93. Olga Cavalleri 93
94. Nicola Avantario 79
95. Teresa Pelucchi 80
96. Maria Verzeletti 83
97. Renato Setti 59
98. Giulia Pierina Gilberti 86
99. Decimo Artunghi 85
100. Giuseppe Morsia 77
101. Maurizio Legrenzi 60
102. Primo Bicocchi 80 

22. Mattia Festa 
23. Beatrice Goffi 
24. Diego Gritti 
25. Pietro D’Onofrio 
26. Ettore Ferrari Bariselli 
27. Bianca, Alessandra Assoni 
28. Emma Bonassi 
29. Anna Botta 
30. Riccardo Comincioli 
31. Mikael Patelli 
32. Riccardo, Ivan Poma  
33. Ludovica Zani Turra
34. Alice Balduzzi
35. Sofia Bariselli
36. Irene Bazzardi
37. Isabella Moletta
38. Beatrice Raccagni
39. Giorgia Svanetti

Battesimi

Anagrafe dal 16 maggio al 24 luglio

Defunti 

40. Maria, Luigia Rao
41. Angelo, Michele Rao
42. Zoe Barbariga
43. Tommaso Plebani
44. Nethuli Anjela Warnakulasuriya Fernando
45. Lorenzo Cortinovis

1. Mauro Zini con Nicoletta Macetti
2. Ivan Trainini con Laura Viola
3. Davide Bertelli con Laura Sangaletti
4. Giuseppe Cartellà con Debora Mantegari
5. Mattia Perletti con Eleonora Sigalini
6. Edoardo Fella con Erica Parlacino
7. Michele Bosetti con Cristina Piceni
8. Alberto Elio Maria Oliva con Jessica Fiumara

Matrimoni

AVVISO DI VENDITA
La Parrocchia di Chiari

 pone in vendita i seguenti immobili:

Per informazioni 
rivolgersi all’Ufficio 

Parrocchiale
in via Garibaldi n. 3.  

Telefono: 0307001175

via Pontoglio, località Santellone

via Cavalli n. 10/12
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Opere Parrocchiali
In memoria di Marini Maria  9.000,00
In occasione della S. Messa per Rogazioni 
presso Cascina Colomberotto 100,00
In occasione della S. Messa B.V. Maria 
Ausiliatrice nella Chiesa S. Bernardino 150,00
AVIS in occasione della S. Messa 
in ricordo dei defunti Avisini 150,00
Rilascio certificati 83,00
Libri e varie 12,00
in occasione del S. Rosario nel mese 
di maggio 2023 presso Casa Ravizza 185,00
Chiesa S. Giacomo offerte mese 
di maggio  184,00
Chiesa S. Giacomo offerte cassette
ceri votivi 249,00
In occasione della S. Messa del 
5 giugno alla Chiesa SS. Trinità  60,04
Franca e Mario in occasione del 
60° anniversario di matrimonio 10,00
I Confratelli in occasione della S. Messa 
in ricordo dei vivi e defunti 50,00
Le Consorelle in occasione della S. Messa 
in ricordo delle vive e defunte 50,00
Chiesa S. Bernardo in occasione della 
S. Messa del 15/6 100,00
In occasione della S. Messa in memoria 
della signora Silvia Rocco 100,00
Santella di Via Lumetti e Via San Gervasio in 
occasione del S. Rosario mese di maggio 55,00
Famiglia Piantoni in occasione della S. Messa 
dei Ss. Pietro e Paolo Mulino Piantoni 300,00
L. e L. in occasione del 45° anniversario 
di matrimonio 50,00
N. N. 5,00

Chiesa  S. Maria – Rifacimento tetto
In ricordo della professoressa Bellini Rosa 50,00
In memoria del fratello Goffi Faustino 
e genitori 1.000,00
P.T. in memoria del marito e dei genitori 60,00
Anna e Arturo in occasione 
del 50° anniversario di matrimonio 150,00
Santella dei Casotti offerte varie e offerte 
mese di maggio durante S. Rosario 187,00
F. e L. in memoria dei propri defunti 1.000,00
N.N.  50,00
In memoria di Achille Platto 1.000,00
O.G. 100,00
N.N. in memoria di Aceti Pietro 150,00
Santella dei Casotti in occasione della 
S. Messa del 1/7 con Gruppo Alpini 
di Chiari in memoria di B.R.  140,00

Offerte dal 18 maggio al 24 luglio Restauro Tela San Giuseppe
Chiesa Ospedale offerte 
dal 15/6 al 23/7 300,00
N.N. 200,00

Cappella San Luigi
Offerte 14/5 – 21/5 – 28/5 – 4/06
11/06 -18/6 – 25/6 – 2/7 – 9/7 – 15/7 67,00

Madonna delle Grazie
Offerte 14/5 – 21/5 – 28/5 – 4/6
11/06 - 8/6 – 25/6 – 2/7 – 9/7 – 15/7 56,00

Chiesa del Cimitero 
Offerte 14/5 – 21/5 – 28/5 – 4/6 – 11/6 
18/6 – 25/6 – 2/7 – 9/7 – 15/ 45,00
Offerte in occasione 
della S. Messa del 15/6 15,68
Offerte in occasione 
della S. Messa del 22/6 12,40
Offerte in occasione 
della S. Messa del 29/6 32,16
Offerte in occasione 
della S. Messa del 6/7 17,00
Offerte in occasione 
della S. Messa del 13/7 36,20
In memoria di Marini Maria 9.000,00
In memoria del marito 
Metelli Domenico 200,00
Chiesa Ospedale offerte 
dal 16/5 al 15/6 1.000,00
Gli amici in ricordo di 
Goffi Franco Vittorio 200,00
Le famiglie di Via Paolo VI in ricordo 
del sig. Goffi Franco Vittorio 100,00
Arianna e Guido Leni in memoria 
di Baresi Ernesto 100,00
N.N.  100,00
Chiesa Ospedale offerte 
dal 15/6 al 23/7 900,00

Cg2000
N.N. per Grest 50,00
In occasione Santa Cresima 
Gozzini Andrea 50,00
N.N. 200,00

Radio Claronda
N.N. 200,00

Caritas
N.N. per alluvionati 
Emilia Romagna 2023 950,00
N.N. 240,00

Chiesa Santellone
N.N. 20,00
N.N. 25,00
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Il circolo Acli di Chia-
ri nel mese di giugno 
ha pianto la scompar-
sa di Giuseppe Delfra-
te, tornato alla casa del 
Padre Misericordioso a 
82 anni, colpito da un 
male inesorabile che ha 
agito in un breve perio-
do di tempo. 
Nato a Chiari il 3 mar-
zo del 1941 era cono-
sciutissimo in città, e 
per molti anni è stato il 
volto dell’associazione 
Acli. Vedevi Delfrate e 
dicevi Acli.
Uomo di fede, aclista 
convinto e a tutto ton-
do, è stato impegnato 
nel sindacato, nell’asso-
ciazionismo, in parroc-
chia, in politica. All’im-
pegno aclista era sta-
to chiamato ancora da 
don Luigi Funazzi, per 
rimpolpare il corpo as-
sociativo aclista con 
persone provenienti dal 
mondo operaio. 
Delfrate non era laure-
ato, non aveva alti stu-
di accademici alle spal-
le, ma era un militan-
te convinto, un appas-
sionato del sociale, e 
del riscatto sociale, con 
una grande voglia di 
imparare, e poi di agi-
re e mettere in pratica 
gli insegnamenti acqui-
siti. Non si perdeva un 
convegno, un corso di 
formazione, una iniziati-
va di approfondimento. 
Tutti lo ricordano a con-
vegni, dibattiti e iniziati-
ve di studio scrivere fu-

riosamente su quaderni 
e bloc notes appunti su 
tutto. 
Delfrate non si senti-
va inferiore a nessuno. 
Trattava parlamentari, 
ministri, amministrato-
ri, presidenti nazionali 
e regionali e di ogni al-
tro livello assolutamente 
alla pari. Anzi, preten-
deva che facessero ciò 
che lui consigliava e di-
ceva. Il suo intervento 
a congressi, assemblee 
e dibattiti non mancava 
mai, era sempre atteso.
Delle Acli clarensi è sta-
to prima operatore del 
Patronato Acli, in se-
guito Presidente di cir-
colo per più mandati 
ed in anni diversi, per 
poi diventare consiglie-
re provinciale e regio-
nale dell’associazione, 
e dirigente provinciale 
e regionale della FAP, la 
Federazione Aclisti Pen-
sionati. 
In parrocchia si ricor-
da il suo impegno ne-
gli anni passati come 
membro del Consiglio 

Pastorale e di recente 
come collaboratore fis-
so del mensile L’Angelo. 
Al settimanale diocesa-
no la Voce del Popolo, 
di cui era da sempre so-
stenitore, non mancava 
mai di far sentire la sua 
voce e di far arrivare le 
sue lettere.
In realtà aveva una 
mailing list sterminata, a 
moltissime persone ar-
rivavano ogni settima-
na i suoi commenti, le 
sue analisi, i suoi consi-
gli. Ligio alle tre fedel-
tà costitutive acliste, al 
lavoro, alla chiesa, alla 
democrazia, si è sem-
pre impegnato anche in 
politica. Il suo percorso 
politico lo ha visto pri-
ma consigliere comu-
nale per la DC, poi im-
pegnato con il PPI e la 
Margherita, in seguito 
fondatore dell’Ulivo e 
del Partito Democratico, 
e in ultimo sostenitore 
di Italia Viva. 
Non si è mai fermato, 
fino all’ultimo non ha 
mai cessato di impe-
gnarsi con passione ed 
entusiasmo per la sua 
comunità.

EsseA per il circolo
 Acli di Chiari

Giuseppe Delfrate:
Il ricordo delle Acli

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Ufficio Parrocchiale
030/7001175 

Mons. Gian Maria 
Fattorini
Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca
Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi
Viale Mellini tr.I, 2
328 9035420

don Serafino Festa
Piazza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Roberto Bonsi
Piazza Zanardelli, 2
349 1709860

don Luigi Goffi
Via Garibaldi, 5
349 2448762

Centralino 
CG2000
030/711728

don Eugenio Riva
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

Centralino Curazia 
S. Bernardino
030/7006811
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Con la scomparsa di 
Giuseppe Delfrate, che 
qui oggi in tanti salu-
tiamo, viene a mancare 
un protagonista di un 
lungo periodo di utopie 
e di impegno, di passio-
ni e di confronto che ha 
segnato la vita e la sto-
ria civile e religiosa del-
la Città di Chiari degli 
ultimi decenni.
Come i familiari han-
no ben scritto nella 
partecipazione del lut-
to per Giuseppe “La 
fede in Dio e l’impegno 
per una società ispirata 
all’umanesimo cristia-
no furono la sua prassi 
di vita”.
È questa la cifra di 
una vita dedicata alla 
comunità clarense, 
con una particolare 
attenzione al mondo 
del lavoro, alle 
questioni sociali, ai 
bisogni dei più deboli e 
dei più fragili tra di noi.
Iscritto alle Acli in gio-
vane età, fu per molti 
anni presidente del cir-
colo di Chiari e consi-
gliere provinciale e re-
gionale. 
Così come per lungo 
tempo fu dirigente della 
Federazione Anziani e 
Pensionati. Inoltre il suo 
servizio come operatore 
del patronato ACLI fu 
giustamente ricercato e 
apprezzato.
Così come letti e seguiti 
con interesse i suoi ar-
ticoli su L’Angelo, il bol-

lettino della parrocchia, 
con cui ha collabora-
to per decenni, e la sua 
corrispondenza con la 
stampa locale. Testi che 
trasudavano attenzio-
ne al tessuto sociale di 
Chiari, richiami ai prin-
cipi dell’umanesimo cri-
stiano, della solidarietà, 
della democrazia e del-
la pace, ma anche pro-
poste concrete per mi-
gliorare la vita della co-
munità clarense.
Fedele al pensiero di 
san Paolo VI - “la poli-
tica è la forma più alta 
della carità” - Giuseppe 
si impegnò nel servizio 
alla città anche nell’am-
bito politico e ammi-
nistrativo: fu consiglie-
re comunale dal 1990 
al 1995 e dal 2004 al 
2014, sui banchi della 
maggioranza e della mi-
noranza.
Posso in tutta franchez-
za testimoniare che non 
ho mai conosciuto nella 
mia esperienza di sin-
daco un consigliere co-
munale che abbia inter-
pretato come lui - alla 
lettera - il ruolo istitu-
zionale che gli compe-
teva: quello di controllo 
e di indirizzo.
Con scrupolo, con co-
stanza, con passione.
Metteva sotto lente ogni 
delibera, ogni atto am-
ministrativo.
E chiedeva informazio-
ni e motivazioni, non 
facendo mancare sug-

gerimenti e proposte.
Sempre presente. Sem-
pre attento. Sempre 
partecipe.
Non era l’uomo delle 
inaugurazioni, dei ver-
nissages. Era piuttosto 
l’uomo delle assemblee, 
del dibattito, del con-
fronto. Sempre appas-
sionato. Talvolta aspro. 
Mai scorretto, mai inu-
tile, mai superficiale.Si 
sentiva un convocato.

Voglio salutarLa, Giu-
seppe, - confidando di 
interpretare il pensiero 
e la riconoscenza di tut-
ti noi - rileggendo con 
Lei alcuni passaggi di 
un discorso che il car-
dinale Jorge Mario Ber-
goglio, tenne in occa-
sione del bicentenario 
della nazione argentina.
«Ognuno di noi deve 
recuperare sempre 
più concretamente 
la propria identità 
personale come 
cittadino, ma orientato 
al bene comune».
E «se il cittadino è qual-
cuno che è convocato 
e obbligato a contribui-
re al bene comune, per 
ciò stesso fa politica, 
che, secondo il magiste-
ro pontificio, è una for-
ma alta della carità».  
«Etimologicamente 
- affermava Papa 
Francesco - cittadino 
viene dal latino cita-
torium. Il cittadino è il 
convocato, il chiamato 
al bene comune, con-
vocato perché si associ 
in vista del bene comu-
ne. (…)
Per formare comunità 
ciascuno ha un munus, 
un ufficio, un compito, 

un obbligo, un darsi, un 
impegnarsi, un dedicar-
si agli altri. 
Queste categorie, che 
ci vengono dal nostro 
patrimonio storico-
culturale, sono cadu-
te nell’oblio, oscurate 
di fronte all’impellente 
spinta dell’individuali-
smo consumistico che 
unicamente chiede, esi-
ge, domanda, critica, 
moraleggia e, incentra-
to su se stesso, non ag-
grega, non scommet-
te, non rischia, non ‘si 
mette in gioco’ per gli 
altri».
Lei, Giuseppe, si è 
sempre messo in gioco.
Con noi e per noi.
Per costruire insieme 
una comunità che me-
riti di essere considera-
ta tale.
Sono certo, siamo certi, 
che non sarà stato in-
vano.
Il Dio Padre e Madre di 
misericordia la accolga 
nel suo abbraccio d’a-
more.

Mino Facchetti
Chiari, 14 giugno 2023

L'intervento del prof. Mino 
Facchetti al termine delle 
esequie
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“È morto Achille...” 
La voce è sorpresa, emoziona-
ta. Attonita. Al telefono è Lino 
Marconi. Una mattina calda 
d’un sabato d’inizio estate che 
più strana non potrebbe essere. 
Lino Marconi quasi non riesce 
a dire che Achille Platto se n’è 
andato... 
E ora che faccio? Mi sono chie-
sto. Una vita intera mi ha abi-
tuato a chiamare subito il gior-
nale, quando accade qualcosa. 
Telefono a Massimo Lanzini, che 
tutte le domeniche dedica una 
rubrica seguitissima al dialetto. 
“Dialektika” l’ha chiamata, con 
un pizzico di vezzo classicista. 
Lui ha intervistato Achille un 
mese prima, per dedicargli uno 
spazio nel confronto tra perso-
naggi e artisti bresciani e berga-
maschi in quest’anno da Capita-
le della cultura. L’ha ancora nel 
cassetto quel dialogo su dialet-
to e poesia, mai avrebbe pensa-

to di pubblicarlo il giorno della 
morte. 
Non voglio scrivere io il necrolo-
gio sul Giornale di Brescia, an-
che se parole e sensazioni mi si 
accavallano tra cuore e lacrime - 
per ragioni personalissime, le la-
crime, come ben sanno le sorelle 
di Achille. Non voglio che tutto 
si esaurisca nella solita clarensi-
tà, del giornalista di Chiari che 
scrive del personaggio di Chiari. 
Non renderebbe giustizia a Plat-
to, poeta a tutto tondo, uomo di 
teatro su una scena che va ben 
oltre la brescianità. 
A rendergli omaggio, nel gior-
no della dipartita, è giusto sia 
una penna che sa di letteratu-
ra e di teatro, che sappia dare la 
dimensione meritata al poeta e 
all’attore mentre sta uscendo di 
scena. Paola Carmignani, critica 
teatrale, da sempre segue l’av-
ventura di Achille e ne conosce 
anche gli angoli segreti, è la per-
sona giusta. Ed infatti, sul Gior-
nale di Brescia gli dedica un af-
fresco memorabile. 
Ora, tra noi, in queste pagine di 
casa nostra, invece, me la sento 
di rendere omaggio ad Achille 
senza essere d’ostacolo alla sua 
grandezza. 
Che cosa aggiungere a quan-
to scritto qui accanto con stile e 
garbo, con passione e precisio-
ne da Roberto Bedogna? For-
se qualche accenno a quanto 
più volte ci siamo detti, con lui 
e Lino Marconi, sulla poesia e il 
dialetto. Fino a quelli della mia 
generazione, era la lingua del 
cuore, in dialetto abbiamo pro-
nunciato le nostre prime paro-
le. Per molti e a lungo, l’italia-
no che ha poi prevalso è stata 
una sorta di traduzione dal dia-
letto. Che poi è diventato la lin-
gua della semplificazione, del-

la battuta. Abbiamo portato alle 
estreme conseguenze l’idea che 
sia una sorta di comunicazio-
ne forzata, di estrosa complici-
tà. Siamo diventati tutti “nipotini 
di Canossi”, come diceva Gian-
netto Valzelli, vecchio cultore di 
cose bresciane. 
E invece, contro questa deriva, 
si sono elevati i poeti clarensi: 
Lino Marconi con raffinata liri-
ca, Achille Platto con appassio-
nata epica. Mentre Lino Marconi 
da una vita cerca la parola giu-
sta per far risuonare le vibrazio-
ni dell’anima e del cuore, men-

L’epica del nostro mondo
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tre cerca un canone espressivo 
adeguato a scrivere la nostra lin-
gua madre così variegata, Achil-
le Platto ha sempre abbracciato 
l’idea che il dialetto sia poesia 
e teatro, recita, declamazione, 
espressione vocale e quasi fisica. 
Per declinazioni successive e con 
questa convinzione fondante, 
ha attraversato il nostro mondo. 
Il Dio del “Bibbiù” è il padro-
ne, l’universo sono la cascina e i 
campi. Un mondo concreto che 
dà risonanze bresciane all’altret-
tanta concretezza biblica. 
L’ebraico è una lingua che non 
ha vocaboli per concetti astratti. 
Esattamente come il nostro dia-
letto, che non sa dire “ti amo” e 
al massimo arriva al “ti voglio 
bene”. Il Natale tratteggiato da 
Platto sembra un’affollata pala 
d’altare. 
La sua Passione raggiunge vet-
te di vigore e dolore, come un 
affresco sulle volte d’una chie-
sa. Non c’è manierismo, non c’è 
narrazione in prima persona, 
non ci sono protagonisti unici, è 
un’intera comunità che si muo-
ve, ciascuno nel proprio ruolo. 
Tragedia e commedia si impa-
stano nel lievito della vita. 
Chi ha avuto la fortuna di ve-
derle crescere quelle rime, tra 
gli ambienti delle Acli e le esta-
ti all’oratorio, nelle aule di scuo-
la o sulle assi di teatri improv-

visati, non può che restare col-
pito dell’abilità di Achille di tra-
sformare un attimo quotidiano 
nell’icona di un’umanità profon-
da. Ancora dalla cascina e dai 
campi emergono i personaggi 
delle sere passate ad irrigare i 
terreni. Già si coglie il passaggio 
epocale, dalla vanga alla fabbri-
ca, passando per i treni e i pul-
mini dei pendolari. Epica di un 
mondo, il nostro.
La poetica e il teatro di Plat-
to non si esauriscono sull’aia e 
lungo le rive dei fossi. La vicen-
da di Nazaret vista dalla parte di 
Giuseppe diventa la rappresen-
tazione sofferta e intima di mille 
crisi familiari. Quando indossa i 
panni di Stefano Antonio Mor-
celli offre una riflessione appas-
sionata del rapporto tra cultura 
e pastorale, non solo nei confi-
ni della nostra città. Così come 
l’avventura di Peg, la cagnet-
ta della signora Ines Corridori 
che si guadagnò fama mondia-
le perché sapeva leggere, scrive-
re e far di conto, mette in scena 
la pochezza degli umani, vivise-
zionata dall’occhio disincantato 
della barboncina.
Epici il testo e il contesto. Non 
per l’esaltazione degli eroi, come 
piaceva alla retorica classica, ma 
per il vigore oggettivo, narrativo 
e corale, come vuole il racconto 
popolare. 
Questo, credo, il filo rosso che 
unisce l’intera opera di Achille 
Platto. Inconfondibile nello sti-
le, insostituibile nel genere. Il te-
stamento che lascia è racchiuso 
nella poesia registrata con la sua 
voce e ascoltata al termine del 
suo funerale. Il dialetto è un pa-
dre, burbero e amato, che sem-
brava essersene andato per sem-
pre, e che invece torna sul sen-
tiero di casa, raccogliendo le sue 
cose, e facendo ancora sentire 
salda la sua presenza. 
La sua parola - èpos, appunto - 
e la sua voce.

Claudio Baroni
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Quando si perde un 
caro amico di solito si 
va subito a fargli visi-
ta – un tempo a casa, 
oggi nelle strutture del 
commiato – per porta-
re una parola di confor-
to ai parenti, per una 
preghiera se credenti, 
magari per ricordare il 
tempo passato insieme. 
Fino a qualche tempo 
fa si usava anche invia-
re un biglietto con pa-
role di circostanza, oggi 
sostituito da un’effimera 
comunicazione digitale.
Le zie Maria e Tilde, 
sorelle del nonno, so-
stenevano che le con-
doglianze, a voce o 
per iscritto, non hanno 
scadenza: si può esse-
re lontani per lavoro, 
per problemi di salute, 
per mille ragioni. Una 
di queste è che il no-
stro bollettino esce ogni 
mese, e in luglio e ago-
sto va in vacanza. 
Dunque sappia il lettore 
che quanto scrivo risa-
le a quasi due mesi fa, 
alla mattina di sabato 
10 giugno, quando si è 
diffusa la notizia della 
scomparsa di Achille.
Si sapeva che era ma-
lato da tempo, di una 
malattia che non dà 
scampo, tuttavia l’a-
vevo incontrato solo 
una settimana prima, a 
spasso con sua sorella 
Anna, mentre mangia-
va con gusto una brio-
che appena sfornata.
«Ti trovo bene…» gli ho 
detto, e non mentivo.
«Sì dai, non va male. 
Devo usare il bastone 
perché mi sono rotto 

il femore, ma mi sto 
riprendendo». E ha 
continuato: «Mi voglio-
no dedicare lo spettaco-
lo delle Quadre… non 
è che mi porterà sfor-
tuna essere celebrato in 
vita?».
«Ma no» gli ho risposto. 
«Pensa a Mauro Pagani: 
già due volte gli han-
no dedicato lo spettaco-
lo e, nonostante anche 
lui abbia avuto qualche 
problema di salute, sol-
tanto pochi mesi fa è 
venuto al Museo della 
Città a presentare il suo 
ultimo libro».
Così ci siamo lasciati 
con un sorriso.
Sorriso che s’è rinno-
vato un paio di giorni 
dopo quando ho rivisto 
Anna e Fernanda.
«S’è incamminato da 
solo per andare a casa 
sua; poi al ritorno, 
arrivato all’incirca alle 
poste, ha cominciato a 
sentire la fatica: ma ce 
l’ha fatta!».
Erano serene, sembra-
vano quasi ottimiste, e 
dunque di nuovo ci sia-
mo lasciati con un sor-
riso.
Che è durato poco, po-
chissimo, il tempo di 
un’emozione o di una 
preghiera.
E allora il pensiero è 
tornato indietro di una 
cinquantina d’anni, più 
o meno ai primi anni 
Settanta quando la zia 
Tilde di cui sopra, tor-
nata da un pranzo a 
San Bernardino in cui 
si festeggiava l’ordina-
zione di un sacerdote 
novello, ci ha detto con 

entusiasmo:
«C’era un giovanotto di 
Castrezzato che al mo-
mento del brindisi s’è 
alzato in piedi e ha co-
minciato a recitare la 
Bibbia in dialetto: è sta-
to straordinario, ci ha 
emozionati e divertiti. 
Pensate che rideva di 
gusto anche monsignor 
Ferrari…».
E proprio nell’aprile del 
1972, per la prima vol-
ta alcuni versi di Achille 
comparvero sul nostro 
bollettino che li pubbli-
cò “senza timore alcuno 
di mancare di rispetto 
alla Parola di Dio”, con 
una chiusa interessante: 
«Rime e parole jè sò de 
Achile Plato, e chi ja ba-
tìde a màchina Renato».
Da qui alle sere che da-
quàem il passo è breve.

È la sera del primo 
maggio di un paio 
d’anni più tardi, il Salo-
ne Marchettiano è gre-
mito, non ci sono posti 
a sedere e nemmeno in 
piedi: inizia ufficialmen-
te il cammino di Achille 
attore, poeta, dramma-
turgo.
Ecco, si ride, perché è 
opinione comune che 
la poesia e il teatro dia-
lettale debbano far ride-
re. In realtà non è pro-
prio così e Achille, nella 
sua lunga carriera, avrà 
modo di farci riflettere 
e magari anche piange-
re, nella scia di Agosti-
no Turla e in anticipo su 
Ermanno Olmi e Ber-
nardo Bertolucci.
Ma stasera si ricorda, ci 
si intenerisce e si ride.
La sera dopo si repli-
ca, e siccome si è sparsa 
una voce entusiasta, c’è 

ancora un incredibile af-
flusso di pubblico: quelli 
nuovi e quelli della sera 
prima decisi a non per-
dersi il bis.
E alla fine don Arman-
do che alza la mano e ti 
chiede dove hai trovato, 
per intero, l’Urassiù del-
la Beata Quaresima, che 
la düra quarantasés dé, 
e tu che gli racconti dei 
tanti studi e delle tante 
ricerche…
Le sere che daquàem 
passano di bocca in 
bocca e tutti vogliono 
conoscere, capire e ri-
cordare. La commedia 
viene rappresentata alla 
Casa di Riposo (davanti 
a un pubblico nato nel-
la seconda metà dell’Ot-
tocento, che conosceva 
a menadito quelle sto-
rie), alla Festa democri-
stiana dell’Amicizia nel 
cortile della Rocca (ac-
compagnati dal rumo-
re di camion e automo-
bili che passavano sullo 
stradone appena fuori), 
nella vecchia dismessa 
Fabbrica del Gas in via 
Rota, attrezzata a teatro 
(quella che tentò invano 
di diventare un carcere). 
La compagnia si chia-
mò Teatro Due e più 
tardi Teatro del Ma-
glio, per ricordare uno 
dei luoghi simbolo della 
Chiari perduta.

Ricordo di Achille
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E finalmente al Sant’Or-
sola che, terminato il 
decennio irripetibile di 
successi cinematografici, 
tornò alla sua primaria 
funzione di teatro, tenu-
ta viva soprattutto dagli 
spettacoli di Achille 
Urècie de asen, Dale 
sés ale nöf, I signori 
sono in casa, Pàrleghen 
al Liunfànt, Oddio son 
cose anche diverten-
ti sono i titoli dei lavori 
che si susseguono, con 
cadenza regolare, tra la 
fine degli anni Settanta 
e l’inizio degli Ottanta.
Sempre con grande suc-
cesso di pubblico e nu-
merose repliche in ogni 
parte della provincia.
Ho trovato anche il tito-
lo di un’opera in cantie-
re mai uscita sui palco-
scenici: La mata del pós. 
Era solo un “germoglio” 
o qualcuno ne possiede 
il copione?

Tuttavia è il Bibbiù che 
consegnerà Achille alla 
memoria dei posteri.
La creassiù del mont, 
l’òm, la fómna, al pecàt, 
e Damo la conobbe, 
Caino e Abele, l’Anun-
ciasiù, sono i brani re-
gistrati in vinile già nel 
1978. Si tratta di un di-
sco oggi raro e ricercato, 
con il valore aggiunto 
della copertina di Ange-
lo Berardi, delle musi-
che di Piergiorgio Ca-
pra, e di un autorevo-
le commento di Renzo 
Bresciani.
È invece del 1987 
un’edizione altrettanto 
pregevole del Bibbiù, 
edita dalla Gam di Ru-
diano, a cui sono stati 
aggiunti i brani Bubà, e 
la Passiù. In questa edi-
zione, corredata da au-

diocassetta, le grafiche 
sono di Giovanni Re-
possi e la prefazione di 
Pietro Gibellini.
Presto il Bibbiù, da poe-
ma i cui brani vengono 
recitati al termine delle 
altre commedie, diventa 
vero e proprio testo tea-
trale: in queste plaghe lo 
conoscono proprio tutti.
Platto però non si fer-
ma, e una decina d’an-
ni dopo, durante la set-
timana delle Quadre, 
presenta nella piazzetta 
di Villatico il suo nuo-
vo lavoro, Aqua Trobia. 
Quello che considererà 
sempre il punto più alto 
della sua poetica è il 
racconto dell’eterna lot-
ta fra cielo e terra, tra gli 
uomini e Dio, tra i servi 
e il padrone. Dio non è 
più Pater ma Dominus. 
Non più Bubà ma Pa-
drù.
Anche quest’ultimo te-
sto fu stampato dalla 
Gam di Rudiano, in co-
fanetto completo di au-
diocassetta, con gli in-
terventi di Repossi e Gi-
bellini.

Il passaggio tra la fine 
del Novecento e l’ini-
zio del nuovo millennio 
sembra decretare il len-
to tramonto del dialetto, 
sostituito progressiva-
mente da un nuovo lin-
guaggio, povero di sfu-
mature e contaminato 
da nuovi termini tecno-
logici anglofoni: qual-
cuno propone di inse-
gnarlo a scuola, igno-
rando che cambia ogni 
volta che si cambia rio-
ne, qualcun altro – più 
attento – crede che per 
mantenerlo vivo si deb-
ba semplicemente con-
tinuare a parlarlo. 

Sull’immediatezza del 
dialetto, sull’evoluzio-
ne del parlato con l’uso 
del linguaggio dei “mes-
saggini”, di Google, di 
WhatsApp, merita di es-
sere riascoltata un’inter-
vista che Achille conces-
se a Telenova nel mag-
gio 2012. Si trova age-
volmente su Youtube.

Platto scrive Sacra Fa-
milia: è la storia che tutti 
conosciamo, ma raccon-
tata dal punto di vista di 
San Giuseppe, con tut-
ti i problemi che com-
porta l’essere padre pu-
tativo di Nostro Signo-
re. Lo chiamò il quinto 
Vangelo apocrifo. 
In questo testo Achil-
le abbandona quasi del 
tutto il dialetto claren-
se-castrezzatese per una 
sorta di italiano conta-
minato dall’essere stata, 
la nostra terra, estrema 
periferia della Repubbli-
ca Serenissima.
La prima rappresenta-
zione avviene alla nuo-
va sala-teatro della Fon-
dazione Morcelli-Re-
possi. Siccome si tratta 
di una sorta di numero 
zero, una sorta di prova 
generale, lo spettacolo è 
riservato a pochi: invi-
tati e selezionati. 
Già! Ma c’è la coda, 
non si riesce a entrare.
E poi Il vetro del cielo, 
in cui un nonno raccon-
ta la sua infanzia ai ni-
potini, e il testo  ripren-
de i temi che Achille ha 
avuto cari per tutta la 
vita.
Ancora: si celebrano i 
duecento anni della do-
nazione morcelliana alla 
gioventù studiosa cla-
rense e Achille (con la 
collaborazione di Fausto 

Formenti) si inventa un 
monologo-intervista in 
cui indossa i panni del 
grande prelato. Di nuo-
vo lo recita in Fondazio-
ne Morcelli-Repossi, nel 
cortile, in una calda se-
rata d’estate.
Morcelli era piccolo, in-
gobbito. Achille è alto, 
slanciato. Entra in scena 
nella storica e origina-
le portantina settecen-
tesca, dov’è entrato a 
fatica.
Quindi lo spettacolo sul-
la cagnetta Peg – quella 
della signora Corridori 
– che leggeva e sapeva 
far di conto.
Che fortuna hanno avu-
to i ragazzi che ti hanno 
avuto come maestro!

«Riposa in pace 
illuminato dalla Luce 
perpetua» è l’auspicio 
di chi crede.
«Ti sia lieve la terra» è 
quello di chi, forse, non 
crede.
Tu, Achille, in alcuni 
momenti della nostra 
vita ci hai dato luce e 
lievità. 
Ma torniamo per un at-
timo al Teatro Sant’Or-
sola: lo aspettiamo da 
decenni e finalmente 
sta per essere ricostrui-
to. All’inaugurazione sa-
rebbe toccato a te reci-
tare un’altra volta il tuo 
Bibbiù.
Mi piacerebbe che chi 
organizzerà l’evento si 
preoccupi di chiama-
re un tuo attore, un tuo 
collaboratore, o comun-
que qualcuno che reciti 
qualcosa di tuo.
Sarà quello il momento 
giusto per alzarsi in pie-
di e applaudire.

Roberto Bedogna
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Non ti dimenticherò 
mai, eri un uomo 
speciale, eri un 
alpino…

Giuliana

E d g a r d o  M o n d i n i 
( G a r d y )

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0

Siete sempre nei nostri cuori.
I vostri figli

G i o v a n n i  A n t o n i o 
Ve z z o l i 

2 3 . 1 0 . 1 9 2 8  -  8 . 7 . 2 0 1 3

P a s q u a  C a s s e t t i
2 7 . 9 . 1 9 3 4  -  6 . 3 . 2 0 2 1

Sei sempre nei 
nostri cuori.

La tua famiglia

D a n i e l e  R a p e t t i
7 . 8 . 1 9 3 9  -  2 5 . 7 . 2 0 2 2

Caro papà,
dieci anni sono già 
passati da quando ci 
hai lasciato. Il nostro 
pensiero ogni giorno 
viene a te. Ci mancano 
tanto la tua presenza, il 
tuo amore, la tua forza, 
e l’ironia di tutti i giorni. 
Sei e sarai sempre nei 
nostri cuori. Con tanto 
amore.

I tuoi figli e la mamma

S e v e r i n o  C h i a r i
2 5 . 6 . 1 9 3 8  -  2 0 . 9 . 2 0 1 3

Il tuo ricordo è 
sempre vivo nel 
nostro cuore.

La tua famiglia

E r n e s t o  B a r e s i
2 9 . 8 . 1 9 3 7  -  1 . 7 . 2 0 1 3

«Un uomo buono non 
muore mai… 
La persona fisica può 
andarsene, ma la parte 
migliore di un essere 
buono rimane. 
Rimane per sempre».
Ti porto sempre con me!

Marina
G i o v a n n i  B o s e t t i
1 3 . 8 . 1 9 5 5  -  6 . 8 . 2 0 1 6

Caro nonno Giacomo, 
sono passati cinquant’anni, 
ma il tuo ricordo è 
ancora vivido e carico di 
affetto. 
Saluta la nonna Pierina, 
Gino. Ginia, Rinaldo e 
Luigi.

I tuoi nipoti e bisnipoti
G i a c o m o  M a s s e r d o t t i 

1 1 . 8 . 1 9 1 1  -  3 0 . 9 . 1 9 7 3 

C a r l o  N e r i 
2 9 . 1 0 . 1 9 4 0  -  4 . 6 . 2 0 2 3
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Grazie don Mario 
per esserci stato. 
Il mondo ha ancora 
bisogno di chi sa 
“essere”, oltre che 
“fare”… il prete. 
Il sapore di bontà, di 
pietà, di umiltà, di 
trasparenza che hai 
seminato “solo per 
amore”, rimarrà, per 
generazioni, nella 
nostra città.

D o n  M a r i o  R u s i c h
7 . 9 . 1 9 2 0  -  1 1 . 8 . 2 0 1 7

Orario estivo Sante Messe 
dal 12 giugno al 2 ottobre

Tutte le Sante Messe verranno celebrate 
IN DUOMO 

secondo il seguente orario:

ORARIO DOMENICALE
Sabato sera: 
ore 17.00
ore 18.00

Domenica: 
ore 7.00
ore 8.00
ore 9.00
ore 10.30
ore 18.00

Rimangono invariate le celebrazioni delle Sante 
Messe delle ore 9.00 al Santellone e delle ore 
10.30 a San Giovanni.

***

ORARIO FERIALE
Ore 7.00
Ore 8.00
Ore 9.00

La Santa Messa delle ore 18.30 sarà celebrata 
nelle seguenti chiese:
Lunedì: San Rocco
Martedì: San Giacomo
Mercoledì: Santissima Trinità
Giovedì: B.V. Maria di Caravaggio - Cimitero
Venerdì: Sant’Angela Merici

Inoltre il mercoledì alle ore 20.30 verrà 
celebrata la Santa Messa nella chiesa di San 
Bernardo




